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AL LETTORE 



]$entre scorrevo le campagne Tostane, 
per (studiarvi le piante indigene avevo fre- 
quente occasione di far delle osservaiieni sulla 
cultura degli alberi boschivi, di riflettere sà 
i miglioramenti di cui ella sarebbe stata su- 
scettibile , ìuW estensione maggiore che già 
ella avrebbe dovuto acquistare, e sulle Spe- 
cie da preferirsi; così che spesso meditando 
sù lai materia , spesso parlandone colle persone 
di campagna, e leggendo le opere di quegli 
autori che ne hanno trattato magistralmente t 
ci posi tanto amore , che se la Provvidenza 
mi avesse accordata la proprietà di quattro 
zolle di terra, la mia occupazione prediletta 
sarebbe stata quella di allevare di tutte le 
sorti dì alberi . Non lo potendo fare , 'volli 
almeno procurare di esser utile a quelli che 
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ne avevano la possibilità , cercando d'inspi- 
rargliene la voglia , e Sfargli conoscere quelle 
specie delle quali avrebbero potuto far uso . 
Perciò riunendo tutto quello che avevo veduto 
e letto sà tal particolare , scrissi il Trattalo 
degli Alberi della Toscana, che fu stampato 
nel 1801. Fortunatamente principiava allora 
in special guisa a manifestarsi fra dì noi il 
genio per gli alberi, onde venuto in buon, 
puntg , fu & mio Trattato accolto favorevol- 
mente, e l'edizione rimase presto esaurita. 
Ho poi veduto in seguito, con mia grandis- 
sima consolazione, die un tal genio non solo 
si sostiene, ma si dilata e si rinforza sempre 
più ; e lusingandomi die quel mio libercolo di 
facile acquisto per le persone di tutte le con- 
dizioni, possa averci qualche poco influito 
ho volentieri ceduto agli inviti di farne la 
presente nuova edizione . 

■ Questa, comparisce coli' aggiunta di diverse 
specie di alberi, parte delle quali, all'epoca 
della prima edizione, non sapevo che fossero 
, indigene, parte non mi eran venute alla me- 
moria; e coli' aggiunta ancora di molte eso- 
tiche, stale introdotte in Toscana in questi 
ultimi anni. Di più, a ciascuna specie ho 
fatto precedere fa frase botanica, ho indicai» 
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il posto che occupa tanto nel sistema sessuale 
che nelle famiglie naturali, ho citato un nu- 
mero maggiore di figure , e delle specie non 
tanto ovvie, hò data una breve descrizione, 
tutto all'oggetto di facilitarne la conoscenza. 
JJò cercato in somma di render quest' operetta 
sempre più utile , lo che ove mi riesca, sarà 
ampiamente soddisfatto ui miei desiderj. 
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TRATTATO 

DEGLI ALBERI 

DELLA TOSCANA 

CAP. I. 

Son tali e tanti gli usi del legname , sia per 
la costruzione , sìa pei la combustione , che 
neil' attuale stato di cose , esso è di venuto un 
materiale di prima necessità aila vita degli 
uomini . Sparso su tutte le parti del glob» , 
prodigato generosamente dalla natura , e dì 
continuo riproducendosi (formava delle mas- 
se tali , che parevano inesauribili ; ma il 
consumo più sollecito della riproduzione ci 
ha ridotti da lungo tempo a sentir la man- 
canza di questo genere . Si scarseggia in fatti 
di legname in tutte le parti di Europa , come 
lo provano i regolamenti presi dai diversi 
Governi su questo particolare , e le Memorie 
dei Fisici di tutte le nazioni , che hanno cer- 
cato i mezzi per rimediarvi . La mancanza 
del legname per vero dire non è assoluta,, 
giacché ci son sempre delle immense foreste , 
ohe da qualche secolo non hanno sentito col- 
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«raggerò ogni sorgente di lucro. Si sont> 
spogliate dall'unica loro risorsa le terre ma- 
gre e sassose, e sì è estesa questa devastazio- 
ne fino alle cime dei monti . Quelle venera- 
bili foreste formatesi lentamente in un lungo 
corso di secoli , rispettate con culto religioso 
dai nostri antenati , ci procuravano molti 
vantaggi per la loto situazione in . questi luo- 
ghi elevati . Barriera ai venti ne rompevan 
l'iinpetuoEÌtà , ne rinfrescava» l'ardore, e 
non gli permettevano di venire a devastare a 
inaridir le messi nelle sottoposte campagne ; 
servivano di riparo al freddo ; arrestavano le 
nuvole , e le scioglievano in acqua , mediante 
l'attrazione delle foglie e davan così origine 
alle fontane e ai ruscelli (a). Colla decom- 
posizione poi delle foglie formavano il terre- 
no vegetabile, di cui una parte scendeva 



(a) Bisogna jm cera non side rare che gTi alberi, bcn- 

tric-ilì; « che però quando sieno in quantità e limati 
in luoghi mollo elevati, devono icari care a in mito u»in 
parte le nuvole procelle!? ole gli palsan virine , lì a col 
richiamare in fulmini l'elettricismo condensata . sia coWst- 
irarlo disgregato e in jileniio . Ed io iou persuaso eh* 
se si svelsero degli Annali meteorologici si troverebbe , 
chi dopo il diboscamento delle cime dei monti, nnn so_ 
lamenlc i venti imperversano più di prima nrtW puntura 
foitfpime , ma che anche le borrajebe fulminanti *i suo 
più frequenti . 



Digitized by Google 



( io) 

irisitm colle acque a fertilizzare le valli e 
le pianure ; ma seguito poi il diboscamento 
le acque hanno trasportata giù anche la terra 
che era smossa e non più ritenuta dalle ra- 
dici degli alberi , e dopo la terra trasportano 
sempre parte dei sassi che formali l'ossatura 
del monte, dal che nesegue l' inalza mento 
degli alvei dei fiumi, onde le inondazioni 
frequenti e copiose (o) , e la perdita di tutti 
gli altri profitti che cederono all'interesse del 
momento, e diedero luogo a un male, che 
per lunghissimo tempo non sarà rimediabile. 

Convien pertanto pensar seriamente a ri- 
stabilire e conservare i boschi esistenti , per 
trar da essi tutto il vantaggio possibile , e 
piantarne dei nuovi nei terreni i meno atti 
alla cultura dei cereali . Nè una considera- 
zione personale deve ritenerci dall' intrapren- 
dere un lavoro del di cui frutto noi non pos- 
siamo intieramente godere, e l'egoismo non 
deve soffocare un sentimento di beneficenza 
per i nostri successori , memori che noi ab- 
biamo goduto e godiamo di simili vantaggi 
procuratici dai nostri antenati : Senes serunt 



(o) Meriti di tue* liuto ciò die Jict il Sig. GIiw. 
T«rgieni Toiletti lù i Pregiadiij dei diboscamenti , 
Vi.ggi Edi*. T. V. rag. 38.-1 P"" le Oiser. 

hiìm falle nella Falle della Carsonna . ibid. p. ì;5. 
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arboretut alteri saeculo prouat.Cic. ti & poi 
vero, che eccettuato il caso di un terreno 
estremamente secco, e sassoso, può in tutti gli 
altri cui il piantatore ritrai dell'utile dalla 
sua fatica , come nel seguito si potràrilevare* 
L' oggetto intanto che ho avuto nel 
compilare questa operetta , è stato dì fa- 
re per la Toscana quel che Vìrgander e 
Ponti* (a) fecero per la Svezia, e D u . 
ffamel (ft) e Tkouìn (c) per la Francia ; 
cioè di porre sotto gli occhi dei miei concie- 
tadini una specie d'inventario di tutti ^li 
alberi che vivono fra di noi spontaneamen- 
te; aggiungendovi gli esotici che già ci sono 



I Ponlin. Arbomum Snecium 1759. inseriti nel 
Tonio V. delle Amenità Accademici^ di Linneo . 

(È) Traile de» Arbrea (t Arbusto qui se cnhivnit 
■li France cn pleiue torte. Par Mr. Duliomel de Hon- 
oh». Pari. .,55. T. II. in 

DoTrehbeai qui citare la nuota edizione di qnnt'Ope- 
ra, che c*n moltissime aggiunte li pubblica a Parigi da 
Etienne Michel, ma disgraziatamente està non e latta 
per la povera gente, e coli io Boa ne ho potuto 'edere 
che qnalche fascicolo alla (fuggita , in cui ho ammirilo 
la nitidezza dell'edizione, e la bellezza e il Insto delle 
tatole, ma non ne possa dir altro. 

(e) Sur lei a™nu B cs dea Arbrea etrangera podrl'ea*- 
pln de plusicurs leriains de differenu nature abbando- 
na comme ilcrilei . f. Man. d' Agricolture et d'reco- 
aomie rurale de l'uà 178O. Trimestre d'Hitler. 
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stati addomesticati , e gli altri che ci ai po- 
trebbero addomesticare . Ho data una breve 
storia di ciascheduno , ho indicati gli usi ai 
quali posso n servire , il metodo della loro cui' 
tura , le stazioni , la patiìa } il tempo di ri in or- 
dire , di fiorire , di spogliarsi ec. , lusingando- 
ci che ciò possa essere utile per chiunque vor- 
rà fare delle piantatosi , che potrà veder qui 
quali materiali gli sarà opportuno di sceglie- 
re , e la maniera di servirsene. E non mi 
■on ristretto solamente a quelli che giova 
piantare per il legname da costruzione o da 
combustione , ma ci ho compresi ancor qucl- 

piegano , per decorare ì giardini colla bellezza 
e l'odore dei loro fiori , o disposti a siepi e 
boschetti, o tenuti a muro di verzura , o 
adattati a cuoprir cerchiate e pergolati , giac- 
ché ancor quest'articolo merita considera- 



v ■ ne , e nella 




divenuto una 




AH'eeposizio 


ne delle specie ho fatto pre- 


cedetele nozior 


ii ge nerali sugli alberi , esulla 


maniera di ce 


iltivarli a bosco; non che io 


pretenda di pot 


ìi dire qualche cosa di nuovo 


su questo arti* 


;olo , dopo quello che magì- 


«Talmente hati 


no detto Reaumur, Miller, 



Buffon, Du-Hamel e tanti altri uomini illu- 
stri ; ma siccome bene sposo accade , che 
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anche le coie dette e ridette a' ignorali sem- 
pre dalla maggior parte degli uomini; cosi 
ho creduto che non sarebbe affatto inutile 
il ripeterle, tanto più che l'oggetto di cui 
si tratta è dì somma importanza . ' 

Io ho seguitato nell'esposizione il metodo 
alfabetico come il più comodo di tutti, e per 
facilitare la consultazione degli autori ho 
messo a ogni specie il nome Botanico , il 
nome dell'Enciclopedia, e i nomi vernacoli 
Italiano e Francese. 

CAP. II. 

BELLA SCELTA DEGLI ALBERI B£LAT1 VAGENTE 
ALLA QUALITÀ' BEL TEEUBMO, 

Nec vero lerrae ferre anznes omnia possunt : 
Fluminibus salices , crasSitgue paludilrus Alni 
NascuntUT ; iterile! saxosis montibus Orni; 
JÀtora myrteth tuttissima , denìque upcrlos 
Bacchia amat colisi : Aqaìlonem et frigora Taxi. 

Yirg. Georg. 

Si trovano molte specie che amano a pre- 
ferenza una determinata qualità di terreno, 
e di esposizione, ed alcune che ricusano af- 
fatto di vegetare tu situazione diversa da 
quella destinatagli dalla natura; ma molte 
incoracene sono che trovansi naturalmente 
ailuat* in tenerli di diversa specie., e poche 
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son quelle che colla cultura avvezzai non 
si possano a esposizioni , e terreni diversi . 

Il Ramerino , la Sabina , il Teucrio fruti- 
coso, il Prasio maggiore , la Globalaria f ru~ 
licosa , l'Antillide Barba Giove , non si tro- 
vano che a veduta del mare, ma par vivono 
ancora nei Giardini . Le Mortelle abitano i 
monti sassosi , e le pianure arenose vicine al 
mare, i Frassini e le Querci i monti , e le 
pianure umide ; i Pini finalmente tutte le 
sorti di terre . Gli Ontani, e molte specie di 
Salci che scelgono pér loro dimora i luoghi 
bassi e umidi , si possono trasportare senza 
incomodo in pianure asciutte, ma saranno 
sempre languidi , e stentati , e moriranno 
ancora, se si vorranno trasportare nei monti 

Nelle terre umide , ma non inondate , pro- 
sperano maravigliosamente l'Ontano, il Piop- 
po, molti Solài , il Tiglio , V Olmo , i Fras- 
sini , le Querci , e queste specie , ad eccezio- 
ne delle tre alti me , vivono ancora nelle 
terre inondate nell' inverno , ed umide nel 
resto dell'anno . Nelle terre poi sempre co- 
perte dalle acque , non ci vegeta alcuna spe- 
cie di albero . 

Nei legni degli alberi cresciuti in ter- 
reni inondati si riscontrano i seguenti difet- 
ti . Hanno i pori larghi , e non son buoni che 
per lavori sottili non esposti all'acqua. Lo 

1 
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Doghe fatte con tali legni 


succiano il vino 


e molto più l'acquavite . 


Le fibre non sono 


bene attaccate fra di loro 


, onde si staccano 


facilmente. Le schegge 1 


evate coll'ascia si 


fendono e bì dividono in 


varj pezzetti , e i 


trucioli ai sfarinano . Si ; 


quarcìano introdu- 


cendovi i chiodi , e si n 




mente con molta facilii 


:à . Son soggetti ad 


esser* attaccati dai vermi 





tameute all'umido . 

La Persicaria , il Crescione, gli Scìrpi , 
i Giunchi articolati annunziano il terreno 
umido; Il Timo, la Pilo se Ila , i Forasacchi, 
i Palei, la Tigaamica il terreno asciutto. 

Nelle terre di poco fondo sieno sabbiose 
miste , e galestrine gli alberi allignano male , 
e vengono molto stentati , perchè tali terre 

tri melilo ; pur in queste vegetano i Bossoli, 
le Scope , i Ginepri , i Pini , ed alla meglio ci 
vivono gli Olmi, i Carpini , i Querelali . Nel- 
le terre poi di molto fondo , benché sterili , per 
quanto ci possano allignare diffìcilmente, 
pure allignati che ci seno ci prosperan ben« 
e simili terre sono adattate a tutte le specie . 

Le terre di fondo argilloso devoti conside- 
rarsi come terre palustri, perchè gonfiano, e 
si serrano alle pioggie, e ritengono l'acqua 
senza lasciarla scolar» . 



Digilized hy Google 



CAP. ITI. 

DEGLI ALBERI ESOTICI 

Dkisae arbortbus patrìzie , sola India nigrum 
Fert ebenum, solii Utthurea virga Sabaesis . 

Virg. G.org. 

La natura ha fissata 1' abitazione di alcuni 
vegetabili in certe determinate parti del Glo- 
bo . Alcuni partendosi dalla Linea passano 
di poco t Tropici, e formano una specie di 
Zona alla terra , come le Banane , e le Pal- 
me . li Caffè , i Garofani , il Pepe , le Noci 
Moscaàe , il Bahobab son propri dell'antico 
continente. La Ch'inchina, il Maogani , 
V Indaco , il Caccao } il Brasiletto son pro- 
duzioni esclusive dell'America. Le Belale , 
l'Uva Vrsi, il Rogo Artico vivono nel cli- 
ma il più diacciato del Settentrione . 

Altri poi si trovano spontanei in climi af- 
fatto diversi , e pajono fatti per vegetare in 
tutte le temperature. Gli Abeli, e i Ginepri 
vivono egualmente bene in Svezia e in Ara- 
bia , e alcune piante si trovano in Toscana, 
in Danimarca , e alla Giammaica. (a) 



Myo^li. Storpici 

Coaplialitimjyha 
Typht litìloli» . 



V. Cani. Condonarci. 

Fior. Janiftic. 
Ceor^iui Tycho Solai. 
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La natura ha collocati in ogni clima qu»i 

vegetabili che son di prima necessità per la 
Vita degli uomini , lasciando all'industria il 
procacciarsi quelli che son di comodo , e di 
piacere . Così tutto ciò che di frutta migliori , 
e più delicate trovasi ora iti Europa , ci è stato 
successivamente trasportato dall'Affrica, e 

loro più lauti banchetti dì Castagne, di Cor- 
bezzole, di Prugnole, di Fravole , di Lampo- 
ni , di poche Ciliegie salvaiiche, e bisognando 
di Ghiacce. 

Contentìque cibii nullo cogente crcatis 
Arbateos foetus , montanaque fraga legebant . 
Cvrnaque , et in duri! hacrentia mora rubetii. 
Et qua» deciderant patulli Jovis arbore glandes . 

■ - Ovili . MtUm. 

Dobbiamo ai Romani la maggior parte delle 
buone , e saporite frutte, dei legumi , e degli 
erbaggi , che essi aveano a cuore di trasportar 
seco in Italia dai paesi conquistati , oltre al- 
cuni alberi di comodo, e di ornamento, i 
quali tutti per mezzo della cultura si sono 
assuefatti a vivere in un clima più rigido del 
loro nativo. 

. Quando si tratta di introdurre la cultura di 
una nuova specie , bisogna osservare che il 
terreno , il tempo , e la fatica ohe s'impie* 
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gheranno per questa , non sieno in discapito 
della cultura dì quelle specie, che 1* uso ha 
già ridotte dì prima necessità. Per gli alberi 
non si corre questo rischio , perchè presto , e 



con poca fatica si pianta ur 




richiede altra cura che di et 


ter difeso nei 


primi anni , e qualche poco 


potato in se- 


guito ; e benché grandi sieno 


gli alberi pure 


son di poco impaccio al terrei 


io, perchè lo 


spazio che occupano è quasi tulio nell'aria . 


Melfi sono gli alberi esotici 


naturalizzati , 


che ci rendon vantaggio con i 




all'opposto quelli che ci servor 


ocol legname, 


e si. riducono al Cipresso , al N, 


.ce,ealCi!ic- 


gio, giacché il Platano fu sen- 


pre poco col- 


tivate, c la Robinia è da poct 


i tempo intro- 


dotta. Per altro ?e ne porrebb 


ero introdurre 


molti, e sarebbe anche utile 


il farlo, per 


«ere in qne.to genere molto 


da scegliere , 


avere alberi adattabili a tui; 






diversi e belli 


peri lavori. ' % 





Se si considera che il Moro, il Cipresso, 
il Platano , la Catalpa e il Gelsomino nativi 
di paesi più caldi , si sono a poco alla Tolta 
addomesticati fra noi e vivono felicemente 
nel nostro clima , abbiamo tutta la ripone 
di credere che potremo naturalizzar» anche 
molti alberi di legno stimabile , specialmente 
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se lì meltiplicheranno p«r seme , essendo di- 
mostrato dall'esperienza , che le giovani pian- 
te facilmente si adattano al clima in cui sor» 
nate , e molto più se i semi ivi eran maturati . 
Nel freddo del Gennajo 1789 la Magnolia 
dell'Orto Pisano , che allora era, alta poco, più 
di braccio e terzo, (Decimi 7,879) si seccò fino 
* terra, ritornò a vegetare a Primavera , pros- 
però in seguito, e nel 1 797 abbonì perla pri- 
ma volta alcuni temi, i quali seminati ger- 
minarono nel Marzo 1798, e queste nuove 
pianticelle, benché tenere e alte non più 
di due soldi , { Cent im. 5,836) non soffersero 
nulla nel freddo del 1798- 1799, non inferio- 
re a quello del 17*9. s, s .; js,^,i; à ,x.-, 
a considerare come già nature 



o^lima, e hanno provato senza danno no- 
tabile il freddo dei nostri inverni : e quelli , 
che per quanto non sieno ancora moltiplicati 
fra di noi , ci hanno però passato qualche an- 
no , senza risentirne detrimento , sì può con 
ragione presumere, che ci si potranno na- 
turalizzare , e in questa categoria si devon 
situare ancor quelli , che quantunque non 
introdotti in Toscana , si sì «he ci potrebbe- 
ro vivere fù esperienze fatte in clima simile 
al nostro , e anche più rifridov-ii u=a 



CAP. IV. 



S(TUM WAKTA2I0WE BEI BOSCHr. 

Miller prescrive di far nascere gli Alberi 
«fi seme nel semenzaio, di trasportarli nel 
vivajo dopo un anno o diciotto mesi, la- 
sciarli state nel vivajo per tre o quatrr'.an- 
ni , e poi trapiantarli nel luogo ove ili- ve es- 
sere il boa co . 

E vero che questo è il metodo di esito 
il più sicuro, ma è vero altresì che ammette 
tanta mano di opera , e tanto imbarazzo , che 
non è praticabile se non se per qualche pic- 
cola piantaBÌone di lusso ; e Buffon che l'ha, 
mesto in pratica dice, che un bosco cosi 
piantato, prima di essere in età da taglio, 
costa al proprietario dieci volte più del suo 

Buffon ha fatte varie esperienze in grande 
in diverse qualità di terreni , sulle maniere 
di seminare i boschi, e da esso ho rilevato 
principalm ente qnel che dico in seguito su 
questo so ggetto, per il quale devesi sempre 
avere a cuore la massima economia di tem- 
po , e di danaro , poiché è cosi tardo il prò* 
fitto c he si rileva dai boschi , che come dice 
V i*te ss» Buffon,, quanto pià danaro ìmpi<i-_ 
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gasi in un terreno , che si vuol mettere a bo- 
sco , tanto maggiore è l' inganno , perchè è 
un interesse che diminuisce a misura che ni 
s'impiegan maggiori capitali ,, . 

Bisogna premettere, che non sì riducono 
a bosco , se non che i terreni meno propri 
alla cultura dei cereali , quali sono, fra i 
così detti forti, i Margoni ; e fra i leggieri, 
i sabbiosi, i tufacei , e ì galestrini, quelli 
cioè di fondo argilloso o misto , in cui vi è 
mescolata grandissima quantità di scaglie di 
pietra arenaria o col tei lina , nei quali tutti 
l'erba cresce difficilmente , e in poca quan- 
tità . 

Suppongo che si voglia fare una pianta- 
zione di Querci in un' terreno argilloso. Si 
provano le ghiande , e così si provano tutti 
semi , col. metterle nell' acqua , e gettai via 
quelle che galleggiano , essendo la leggerez- 
za un segno che son vane, cioè non abbo- 

L' epoca più naturale della sementa è 
quella della maturazione dei semi , cioè l'Au. 
tunno , ed effettuandola subito in questa sta- 
gione, le piante nàscono nella Primavera 
seguente , mentre se si conservano i semi 
fuori di terra fino a Marzo , allora non na- 
scono , per lo più, fino alla Primavera fa- 
ttura ; 
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Non sempre per altro conviene semina* 
nell'Autunno, per non andare incontro a 
degli inconvenienti maggiori. Nel caso no- 
stro di terreni argillosi le pioggie invernali 
impastano la terra, i geli 1' assodano, e po- 
chissime son le piante che nascono . 

Essendo dunque espediente seminare a 
Primavera , si fanno germogliar le pianta 
nell'inverno per nan differir Unto la nasci- 
ta. Si mettono pertanto le ghiande a strati 
in una cassa, facendo successivamente uno 
Strato di ghiande , e uno di rena , si pone la 
cassa in una stanza asciutta e ben ventilata , 
e a Primavera si levano con diligenza una per 
volta , si distendono in un paniere , e si por- 
tano al posto, ove la terra è già preparata, 
e lì si piantano a cavicchio approfondandole 
non più. di due soldi (centim. 5, 836). Nel 
trasporto può rompersi la radic.hetta, macia 
non arreca altro male che un ritardo di dieci 
o quindici giorni nel nascere. E però vero 
che l'albero non farà più fittone dritto, * 
però crescerà meno , e sì diramerà di più , 
come segue anche alle piante trapiantate , 
per la stessa ragione che gli si Tiene a offen- 
dere la radice maestra; onde se le piantine 
dovessero esser trapiantate, sarebbe ben fati» 
il tagliar coli' unghia la radiche tta ■ 

E qual preparazione dovrassi dare al ter» 
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reno nel qnale si devon piantare ? Nessuna . 
Le vangature anteriori potrebbero avere il 
doppio oggetto dì rendere il terreno più sof- 
fice , e pio. permeabile alle giovarti radiche ; 
o di estirpare l'erbe spontanee , Ma il primo 
oggetto non merita consid e razione per le 
piante legnose , perché prima che la radice 
principj a distendersi davvero , il terreno è 
già indurito ; per il primo tempo basta il 
piccolo scasso che si fa per la piantazione , 
e in seguito le radici vanno acquistando ab- 
bastanza vigore per farsi strada anche nei 
terreni più. dori , come sì vede spessissimo 
che le radici degli alberi schiantano , e get- 
tano all'aria delle gran moli di sasso ; e per 
il secondo oggetto i lavori alla lena so n pu- 
re in utilissimi , giacche il terreno è di natu- 
ra da allignai poahe erbe, e queste se ci sono 
non si devono svellere , perchè servono a 
difendere le pianticelle tenere dai raggi del 
$ole , anzi se ci son Pruni , Ginestre , e altre 
piante basse devonsi conservare, perchè co- 
me dice Buffon ,, Un tirreno sparso , o piut- 
tosto mtzzo coperto di ginestra, e di scopa 
è un bosco a metà fatto che ha forse dieci 
anni di vantaggio sopra un terreno coltiva- 
ta. E bisogna imitar la natura , bisogna 
piantare ,o seminar delle spine, dei cespu- 
gli , che possa» romper la fona del vento , 
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oltre i già nominati, che si accomodano siila 
Chìnese , ed io mi auguro che un siffatto 
gusto , quantunque principalmente diretto a 
cose disemplice ornamento , debba moltissi- 
mo influire a promuovere laculturain gran- 
de dei boschi , per la ragione che esso obbli- 
ga a conoscer bene l'indole, la cultura è 
1' utilità degli alberi, in somma ad affé zio - 
narcisi . 

CAP. VIÌ. 

Divisione degli alberi secondo le loro 
grandezze . 

Si è convenuto di chiamare Alberi le pian- 
te , legnose chesonprovvistedigemme e cre- 
scono sopra un fusto solo; di chiamare Ar- 
boscelli quelle , che sono provviste di gemme, 
. e che naturalmente non crescono con un fu- 
sto solo, ma vengono a cespuglio ; Frutici 
finalmente quelle , che crespono a.cespuglioe 
non hanno gemme . ^ 

Questa distinzióne no^n dà nessuna idea 
dell'altezza a cui soglion pervenire, ma poi- 
che un proprietario che vuol piantare un 
bosco , farTiali , o boschetti hà bisogno di 
conoscerla, almeno per approssimazione, cosi 
io prendendo norma dal Sig. Thouin. nella 

Tom, I. . " 

■\ 1 !»-• • ' 
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memoria sopracitata ho adottato una divisio- 
ne , che quantunque artificiale ed arbitraria, 
è però sufficiente e utile nel caso nostro ; e 
considero tutte le specie di cui parlo, sien 
frutici, arboscelli o alberi, come distinti 
in quattro serie di altezze . 

Serie J da Metri 14,591 ( Braccia i5 ) a Metri aG,i6J 

( Braccia 45. ) 
H da Metri 6, 9 o3 (Braccia is) a Metri ij,5gi 

( Braccia i5.) 
HI da Metri 3,5oa (Braccia 6) a Metri 6,go3 

(Braccia ». ) 
IV da Decimetri 5, RJ6 ( Braccio i)a Metri 3,5o» 

( Braccia 6. ) 

ALBERI INDIGENI DI TOSCANA . 

Borni botanici Homi volgari Jttetza 

Acer campestre Acero Oppio '■ 

— Opalus — Leppo n 

— nian'pessulamtm ■ — minore * l 

— Pseudo platano! — Fico 11 

— Plalanoides — maggiore * 
Alias glutinosa Ontano cotoun» I 
Aaagyrìs foetìia Ana fi >ridc fetida III 
A.itìiytlìs Barba jovis Antillide argenti** IV 
Arbulus Unedo Albatro Corbciiolo Ili 
Aroma rotundifolia Aronis montana IV 
Baxus scmpervirGni * Bossolo comune IH 
Carptnut Bclulut Carpinu comune II 

— onentaUi — CupmeDo 

Casta/Ica vaca Cattagnu tti\\ alito II 

Chamaerups humilit Palmi. to a Ventaglio IH 

Ceìlis australi! Frageiragolo spassassi I 

Cercii Siliquastmin Siliqoastro multale. II 

Citta* incanni Ciato roiio I V 
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Nomi volgari 
Cisto mai-big 
— Mmiio 



Craiuegus Pyracanl, 

— Oiyacaniha 

— inonogyna 
Cydonia campata 
Cytwu Labumum 

— semlifiliui 
Daphnt Gnidiam 



Coronilla E romei 
«ogcìòIo u 
Lai.eròlo 



CoLOgao n olirai* 
Ciiiso Maggiociondolo 



— vulgatil. 
Euonymus europueus 

— latifoliiu 
Fagas sylvalica 
Ficus carica tyWestrii 
Fraxtnus exceliicr 



Fusaria berretta da Prete 

— appenoina 

Fico laliatico 

Ginestra biancaltra ) 

— GinestrelU ) 



— genaamea 
CiobuXaria Jlypun 
«edera Helix 
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— Ornatimi 


ginepro comune 


Ili 


— Sabina 












Lavandaia Spica 




































V.'tr'.Uus' 'trmanica 


Nupalo semai» 


m 








À' eri uni Oleander 


Oleandro M-Ìiij 


!> 8 






IV 








Durra -vulearis 


Onris Ci' ino mi 


o II 






na IV 






e I 


Phyìlirea lati fotta 


















Pinot Pinea 






























JWw 'nigZ 


Pioppo Alboro 


1 


— alba 




I 




— Gatwrino 




— tremala 


— Tmnolo 




Pratium maini 


Vmio maggiora 


IV 


Pruaw domestica sylvestris Pruno Smino 


HI 


— spinosa 


- Prugnolo 


III 


p rv < communi! 


Pero Perora» 


HI 


— Matas 


— Melognolo 


III 


— cratucgifoua 


_ Lardino 


III 


Quercus Rvbur 


Querce Lobi. 


I 






1 
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Homi volgari 




Quercus peduncuìata 










I 




— Cerro 








I 


— llex 




I 


— Suber 


— Sughera 


I 


— Pseudo Suber 


— Cerro Sughero 




Bhantnus catkarticus 




IV 


— Frangala 


— Piume 


IV 




— Giuggiolo 


MI 


— Jlùlernai 






— PaUurus 


— Marruca 


IU 






IV 


— Cotinus - 


— Scotano 


IH 


Uosa emina 


Boia canina 


IV 






IV 




— lalvalii» 


JV 






IV 


Xubus fruticolo, 


- Rogo fruticoso 


IV 


- idaU 




IT 


Salix alba 


Salcio bianco 


II 








— viminali s 


— Veiric* 


11 


— Helix 




III 


— aquatica 


— aquatico 


in 


Sambucus nigra 


Sambuco maggioro 


sa 






ni 


Sorbas domestica 


Sorbo cornane 




— aucuparia 


— sabatico 

— Laierolo montai 


i 

ID III 


— frmiaalis 


— Ciarardello 


111 






IV 


— scoparium. 


— Scornabecco" 


IV 


Spantani spinosum 


— spinoso 


IV 


- villosa™ 


- peloso 


IV 


Tamarir gallica 


lamsr.ee maggiore 


III 






IV 


Taxus baccalà 


Tajso libo 


II 
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Nomi tannisi 
Teacrium fruticans 

TlHa pUtJfhrlt* 

— mycrophylla 
t'ie* europaeus 
Vlmus campestri! 

— suberosa 
Viha.ma.tn litui 

— Opulus 

VUtx Agnus costai 



( 54) 

Nomi volgari 
Teurria fruticoso 

Tiglio Desinile 



ACER CAMPESTRE 

Acero Oppio . 

Svst. Sex. Ord. Nat. Jus». 

Cl.VIII.Ord. I. (a) CI. XIII. O, VI. 

Octanclria MonogYoitt Acers. 

Acer foliis quinquelob'ts intigni subtus 
subpubescentìbus , lobi! majoribus obsolete 
subsìnuatis , racemi* erectis , samaris fu,bgla~ 
bris, alis patenlibus . 

Acer vulvare minore folio. J. B. Hist, 
I,p. 166. ' 

Chioppo, Oppio, Loppo, Loppio, Piop- 
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po , Stuccluo , Testucchio , Fistucchio . 

Erable commum . Enc. Erable , Petit 
Erable . 

Nasce quest' albero nei monti e nelle 
selve , trovasi comunemente nelle siepi , e 
ai coltiva in molti luoghi per appoggiarvi 
le viti. 

La scorza dei rami è scura, e molte volte 
fungosa e screpolata . Variano le foglie per 
la larghezza e la profondità dei lobi : di so- 
pra Bon nitide , di sotto di color verde smor- 
to , più o meno pubescenti e talvolta quasi 
affatto glabre , ma con i nervi sempre pe- 
losi . I fiori sono in grappoli dritti : le sama- 
re leggermente pelose, colle ale patenti . 

Il legno è duTO, venato , buono a far ta- 
vole, lavori al tornio, ed è cercato parti- 
colarmente per faine calci da Schioppo . 
Sono più stimate le radiche , e quei pedali , 
che avendo sofferto più volte il taglio , son 
diventati bernoccoluti , nodosi , di fibre più 
compatte, e intralciate, però assai duri , e 
vagamente venati , capaci di prender buon 
polimento, e di questi si fanno scatole , e 
belle impiallacciature. Un pezzo d'Acero si 
fatto è chiamato in Maremma Stucckio 

Tal legno era molto stimato anche dagli 
antichi: Acergue colarìbui impar disse Ovi- 
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dio , e Plinio dopo aver collocato il legno 
dell'Acero, in ordine di bellezza, e bontà 
subito dopo quello tanto stimato del Cedro 
(probabilmente Cedro del Libano) fa parti- 
«:olar menzione dei descritti bernoccoli di- 
cendo , che se fossero tanto grandi da poter- 
ne far tavole , si preferirebbe anche al Cedro. 
Plin, Hist. Notar. Lìb. XVI. Cap. XV. 

Meriterebbe dunque di esser coltivato , es- 
sendo difficile il trovare dei lunghi tronchi di 
Acero Oppio , poiché o sia adoperato per 
legger viti , o sia nelle siepi , egli è sempre 
potato , e tenuto basso . 

ACER 0 P A L U S 

Acero Loppa : 

Acer foliis rotundatis ìobatis ottuse den- 
tati* , sitbtus glaucis , tamari! subglabris , 
aiis semipatentibus. 

Acer rotundìfoliam. Enc. 

Erable a feuilles rondes, Enc. 
I rami giovani e i piccioli son rossi . Le 
foglie son glabre , coriapee , rotondate, con 
tre o cinque lobi corti , .ottusi , e ottusamen- 
te dentati i nella pagina superiore di un ver- 
de un poco più smorto rli quelle àelV Acer 
campestre , di sotto glauche . I fiori son di- 
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sposti in grappoli dritti le samare subro- 
tonde un poco pubescenti , colle ale semia- 
perte . 

ACER MONSPESSULANUM 

bécero minora 

Acer folìis trilahis coriacei* glalrìs inte- 
gri* , samaris alis paralleli* . 
Acer tnlobatum . Enc. 
Acer trifolium . Pluck. Alni. t. »5i, f. 2. 
Acer. Duham. Arb. tab. io. f. 8. 
Arabie trilobé . Enc. 

Eroble à trois feuilles . Enc. Erable de 
Montpellier. 

Rami scuricci: piccioli sotili , pallidi. 
Foglie glafcte , più coriacee che nelle specie 
precedenti , di sotto pallide; con tre lobi 
ovali , appunlati , intieri , e negli individui 
giovani con cinque lobi . Fiorì in grappoli 
dritti, Samare quasi glabre con aie paral- 
lele . 

L' 'Acero Loppa l'ho veduto nella maremma 
Senese, e trovasi ancora nella pianura Pi- 
sana , non però spontaneo , ma portatoci dai 
monti della Sambuca ove vanno ì contadini 
a svellere le giovani piante , per impiegarle 
» regger le Viti. L'acero minore poi mi 
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ricordo 4' averlo veduto nella Campagna 
fiorentina , ma il luogo preciso l' ho dimen- 
ticato ; l'ho trovato nella maremma Sanese, 
e mi è stato mandato dal Sig. Carboncini di 
Campigli a . Hanno gli stessi usi che l'acero 
Oppio. 

ACER PSEUD0PLATANU8 

Acero Fico 

Acer foliis guinguelobis inaequaliter ser- 
ratis t subtus glaucis , racemìs jtendulii . 
Enc. 

Acer. Lob. ic, a ; p. 199. Acer major. Dod. 
Pempt. p. 480. Acer. Duham. Arbr. T. I. 
tab. 9. 

Acero di montagua , Acero Tiglio, Acero 
falso . 

Erablc de montagne . Enc. Sycomore . 
Faux Piatane. 

Nasce nei monti boscosi e ne ho visti 
molti ai Bagni di S. Filippo , aCetona.e 
in varj luoghi della maremma. E un albero 
di bella figura: ha foglie grandi, chioma 
larga, e dà un'ombra assai grata. 

Le foglie son grandi , coriacee , con cin- 
que lobi appuntati e dentellati ; di color 
veide cupo nella pagina superioie , glauche 
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ili gotto e un poco pelose , in specie (pianilo 
son giovani . I grappoli son pendenti , e le 
ale delle samare divergono . 

Il legno è bianco , unito , ottimo per far 
tavole, cassettoni e stipettì ,. adoprato an- 
che dai tornitori , e dagli archi busieri . Cre- 
do che Plinio intenda parlar di questa spe- 
cie , là dove nomina uno de suoi Aceri al- 
bum qitod praecipui colorii . Plin. loc. cit. 

Se gli si intacca il tronco in Primavera , 
quando le gemme sono per aprirsi , ne scòla 
un sugo dolce , che , al dir di Bergius , nsa- 
jio in Svezia di condensare fino a ridurlo 
ad un quinto, ed è cosi adoprato invece di 
Zucchero . 

ACER PLATANOIDES 

Acero maggiore 

Acer foliis quinquelohis angulosis acumi- 
natii , utriaque viridibus, racemis corymbo- 
sìs i ectiusculii . 

Acer major. Camer. Epit. p. 63. Acer. 
Duham. T. I ; tab, io ; f. i. 

Acero riccio. Piè d'oca. Platanaria . 

Erable Piane . Enc. Erable à feuilles de 
P l'itane, Piane, Piaste, Faux iycomore . 

Ha le foglie grandi quanto il precedente , 
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e anche più ; la chioma più raccolta ; ed è 
il più bello , il pili grande e il più grosso 
degli Aceri nostrali. Le sue foglie non sor» 
coriacee , son glabre , di color verde in am- 
bedue le pagine , benché un poco più pal- 
lide nell'inferiore, ed^hanno da cinque a 
sette lobi acuminati, e acutamente dentel- 
lati . I grappoli son quasi dritti e le ale delle 
Samare molto divergenti , - 

Il legno è bianco venato, di fibra com- 
patta e serve agli stessi usi dell' Acero Fi- 
co ; e dell' uno e dell' altro se ne trova la va- 
rietà a foglie variegate, cioè striate di bianco 
o di gialliccio . 

Ho visto spontaneo l' Acero maggiore in 
varie parti della maremma , e segnatamente 
intorno Capolbio , e nelle vicinanze di Piti- 
gliano . 

Gli Aceri vege tano anche nei terreni i più 
sterili , ma nei terreni umidi , e di buon 
fondo crescono prestissimo, ed arrivano a 
un' altezza maggiore . Oltre a ciò hanno an- 
cora il vantaggio dì poter vivere all'ombra 
degli altri alberi . 

Il Baron di Tschoudi è stato , per quanto 
io sappia , il primo a osservare , che le foglie 
dell' Acero fico , e dell'acero maggiore si cuo- 
prono alle volte liell' estate dì certi gnmo- 
letti di materia biano» saccarina , molto ap- 
petita dalle Api . 
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Xe foglie di tutti gli Aceri san buona pa- 
stura per il bestiame, e i legni bruciano 
facilmente senza gran calore , ed entrano 
nella categoria delle cos'i det te legna dolci . 

Gli Aceri si moltiplicano per seme , per 
margotto , e per mazza . I semi , benché mes- 
si in tèrra , subito dopo la maturazione, spes- 
so non nascono che nel secondo anno, 

Si vestono dai primi alla metà di Aprile , 
fioriscono fra gli ultimi di Aptile è i primi 
di Maggio , si spogliano verso la metà di 
Novembre . 



Alausfaliis subrolundo-cuneatis obtusis , 
subrgtusis glutinoiis } axillis venarum sub- 
lui vilhsii. W. 

Alno . Mattiol. ediz. Valgr. i585 ; pag. 157. 
Camer. Epit. p. 68 - Alnus . Duham. T. I. , 
tab. i5. Lamarck Illustr, des genr. PI. 760. 
Alno. Ontano. 

Bouleau glutineux . Eric. Anne . Aunette 
Aitine. 



ALNUS GLUTINOSA. 



Ontano comune. 



Syst. Sex. 

C. XX. O. IV. 

MonoeciaTetrandria. 



Ord. Nat. Iuss. 
C. XIV. O. IV. 
Amentaceae. 
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Albero cognitissimo , nativo dei terreni 
pmìdi , ove vegeta eccellentemente , cresce 
presto ed arriva a grandi altezze. Spuntano 
i di lui amenti nel Gennajo si veste alla me. 
tà di Marzo, e si spoglia ai primi di No- 
vembre . 

Le foglie dell'Ontano secche son buona 
pastura per le pecore. La scorza è buona a 
conciar le pelli , e dà naturalmente ud colo- 
re scuro , e di essa si servono in Lapponia per 
tinger le reti . Se sì mescola con del ferro , e 
si tiene cosi in infusione per alcuni giorni, 
il colore diventa nero, ed è adoprato allora 
dai tintori , e dai cappellai . 

II legno è leggiero , rossiccio , si ta- 
glia facilmente , e con taglio pulito.se ne 
fanno diversi lavori dagli intagliatori , e dai 
formisti, e specialmente zoccoli, e tacchi da 
scarpe , e molto ne è impiegato nelle seggio- 
le , canapè e tavolini che s'inverniciano , e 
«i si fà passar per ciliegio . 

Non è buono questo legno per farne lavo- 
ri che si debhan tenere in luoghi asciutti; 
ma è di lunghissima durata , e capace di gran 

pre umidi . Plinio dice che in tali circostanze 
è eterno , Adacta in terris in palustribus Al- 
mis aeterna , onerisque quantilibet patiens . 
Plin. Hist. Natur. Uh. XVI. Cap. 40. È 



Digitized by Google 



( 63 1 

perciò ottimo per servire da palafitta da pun- 
tone , e per sostener la terra nelle gallerie 
sotterranee , ed è per tali qualità particolar- 
mente raccomandato da Vitruvio , e da Pal- 
ladio - Vitruv. Lib. a. Cap. 9. -- Pali. Lib. 
la. Novembr. tit. i5. I tronchi più lunghi, 
forati da parte a parte , son buoni condotti 
perl'acqua, ed adopravansi por quest'ino 
anche dagli antichi Romani . Alni ad aqua- 
rum ductus in tubos cava ntur . Obrutae terra 
plurimi! durant annis , Plin. Hist. Natur. 

Il legno è prescelto da molti per bruciare 
nei catamì netti ; tiene il primo posto fra le 
legna dolci ; e il carbone è uno dei preferiti 
per la composizione della polvere da can- 

I semi son piccolissimi , e richiedono dell» 
diligenza per raccoglierli, e per seminarli. 
Si colgono i piccoli strobili quando princi- 
piano ad aprir le squame , il che segue verso 
la metà di Ottobre , si distendono in luogo 
asciutto, perchè si secchino , ed ai primi di 
Maizci si mettono in un sacco , si agitano , e 
■i scuotono , e si fanno così escire i gemi di 
fra le squame , Si cerca un luogo fresco , « 
ombreggiato , ove la terra sia leggiera , ci si 
fà uno strato alto due quattrini di braccio 
(cent. 1,945 ) di una mescolanza fatta d'un 
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'terao della terra del posto , un terzo di terric- 
cio, e un terzo di rena, e sparai che cisieno 
i semi, più egualmente die ai può , si cuo- 
prono con un sottilissimo strato della sud- 
detta mescolanza : si comprime leggermente 
la terra colla palma della mano, e si cerca 
(li mantenerla umida innaffiandola con in- 
naffiatolo di fori sottili . Altri poi si eontenta- 
nodi spargere i semi sulla [erra Itene spiana- 
ta , e passarci sopra con un rullo di legno, 
come si è detto usarsi per gli Abeti e Larici . 

Nati gli Ontani , e lasciati nel semen- 
sajo almeno per due anni , si piantano nel 



vivajo, alla distanza di un braccic 


(Decim. 


5,836.) l'un dall'altro, e ci si Use 




per tre o quattro anni . Volendor. 




bosco ceduo, si piantan distanti di 




e mezzo (M, i,45g 1 per ogni verso 


, e cinque 


braccia {M. 2,o,ttt) se si vuol fare 


albereto . 


Nel primo caso si scapezzano il pr 




dopo la piantatura, e a capo di ott 




può fare il primo taglio. 





Si moltiplicano facilmente per margotto , 
e per mazza . Si può prendere anche un ra- 
mo giovane e vigoroso , e seppellirlo orizzon- 
talmente coprendolo di terra per l'altezza 
di un quarto di braccio, e così si otterranno 
molte piante, perchè da tutte le gemme 
■puntano dei polloni, che si aliano fuor di 
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terra , e metten radice al piede . Questa fac- 
cenda deve farsi nel Marzo . 

Benché sia nativo dei luoghi umidi , non 
gode se ha il piede sempre sommerso . E buo- 
nissimo per piantarsi sugli argini, taglian- 
dolo spesso, e lasciandolo infittire, perchè 
le radici allora si distendono molto, e asso- 
dano e assicurano il terreno. 

ANAGYRIS FOETIDA. 

Anag iride fetida . 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CL: X. O. I. CL. XIV. O. XI. 

Decandria Monogynia Leguminosae 

Anagyris. Clus. Hist. I. p. g3. Anagyris 
vera foetida. I. Bauh. Hist. I. part. a. , p. 
364. Duham. T. I. t. 18. Lamarck Illustr. 
des gen. PI. 328. Anagiride. Fagiolo della 
Madonna . Fava lupina . Fava in versa. Olivo 
della Madonna , Anagire fètide. Enc. Boi* 
puant. 

Arboscello di foglie ternate di color verde 
pallido , col frutto legume, spontaneo nella 
Maremma Senese, vicino a Maglìano. Fiorisce 
nel Dicembre o nel Gennajo , e fa dei bei grap- 
poletti di fiorì giallo-verdi, matura i frutti 
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nel Giugno ; gli si seccano e cadon le fogli* 
nell'Agosto e ai riveste nell' Ottobre . Ha la 
scorza bigio- cupa , screpolata, e filamento- 
sa j e le foglie tramandano un odore spiace- 
vole , specialmente se si strofinano. Il legno 
è grave, compatto , capace di poli mento , di 
color giallo sudicio , pendente al verdastro 
verso la scorza. Può tenersi l'Anagiride nei 
Giardini, per decorare i boschetti da io- 
Messi isemi in terra subito dopo la matu- 
razione , nascono in pochi giorni . Bisogna 
metter le piante al posto quando sono ancor 
piccole, ed aver cura di tenerle ben pulite 
dall'erba; ovvero educarle in vasetti , e met- 
terle in terra con tutto il pane, quando han- 
no un braccio (Dee. 5,836) di altezza. Ci 
vogliono tali diligenze, perchè facilmente 
possono esser soffocate dall' erba , e se gli si 
offendono le radici muojono , o alnieno si 
seccano fino al piede , e ci vuol molto tempo 
prima che tornino a far figura. 

Si può moltipljcarc anche per margotto 
sottoponendo i rami nell'agosto, e conser- 
vando la terra sempre umida , 
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ÀNTHYLLIS BARBA JOVIS. 

Antillide argentina . 

Syst. Sex. Ori. Nat. Jusa. 

CL. XVII. O. IV. CL. XIV. O. XI. 

Diadslphia Decandria Legnuiinosae 

AnthyWs fruticosa ,foliis pinnatis aequa- 
libus sericeo tomentosi! , bracteis capitala 
globosa multìflora aequantibus W. 

Barba Jovìs lentìfolia ine atta , flore luteo. 
Barre!. ìc. 3 7 8 . 

Barba Giove. 

Anthyllide argentine . Eric. 

E un alberetto singolare per il colore ar- 
gentino che ha in tatto le sue parti , e fa ve- 
ramente vaga comparsa tenuto mescolato nei 
boschetti con altre piante . Trovasi sulle sco- 
gliere marine , e Giovanni Bauhino n'pbbe 
un'esemplare raccolto a Monte -Nero . Fiori- 
sce nel Luglio, ma i suoi fiori son di poca ap- 
parenza. Nasce facilmente di geme, e non ri- 
chiede cultura particolare. Vuole un terreno 
arido, e perisce presto se è tenuto in luoga 
umido . 
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ARBUTUS UNEDO. 

Albatro Corbezzolo . 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

C. X. 0. I. CL. IX. O. III. 

Decandria Monogynia Ericae 

Arlutus caule arboreo , foliis glabris obtu- 
ie ierratis , panicula terminali , baccis poly- 
spermii. Lìti- 

Arbutus. Camer. Epit. pag 169. Duham. T. 
I. toh. 26. Lamarck Illustr. de* genr. Pi. 
366. f. r. 

Arbatro, Arbatresto, Corbezzolo , Ross el- 
io , Albatro. 

Arbousikr commun . Enc. Arbouisier . Frai- 
sier ere arbre , Arbuisier à fraits rondi, 

E un bell'AIberelto sempreverde; comu- 
nissimo nei monti secchi e sassosi , oveperlo 
più trovasi basso , e a cespuglio , ma che poi 
cresce fino alle dodici, e alle quattordici 
braccia (M; 8,170) , se si lascia venire senza 
tagliarlo. I più belli che io abbia visti aon 
quelli , che forman dei boschi intieri nei 
Monti di Montalcino , e quelli dei Poggi del- 
la Voltolino, fraTalamone, e Caladi Forno . 

Le sue foglie nitide e di color cupo , fan- 
no un bel contrasto eoa i fiori bianchi , che 
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compariscono nel Novembre, ed è poi bel- 
lissimo a vedersi nell'Ottobre quando è ca- 
rico delle sue bacche di color rosso scarlatto . 

pomoque onerata ralenti 

■•irbutus Ovitì. Metani. 

I frutti detti Corbezzole , o Albatri son 
mangiati con molto gusto dai tordi , e dai 
merli, e però gli uccellatori procurano di 
allignare quest'albero nei loro boschetti o 
ragnaje , Si mangia anche dagli ao mini , ma 
è un cibo poco stimato , benché abbia il pre- 
gio d'essere stato un dei primi cibi degli abi- 
tatori di Europa. Anzi Discende , e Galeno 
dicono che è grave allo stomaco , e che ca- 
giona il dolor dì capo ; e Plinio benché non 
l'accusi di tanto, pure lo scredita anch'es- 
so dicendo ; Arbutus fruclam feri difficìlem 
eoncotioni , et stomacho ìnutìlem, Plin, Hist, 
natur. Lib. a 3. flap. Villi 

Quando i frutti son ben maturi , si met- 
tono nell'acqua, ove si ammaccano, si ma- 
neggiano e si lavano finché i loro piccoli se- 
mi sieno liberati dalla polpa . Si fanno poi 
asciugare, ea MaTZo siseminano in terra leg- 
giera, sotterrandoli poco j e in capo aduemesi 
si vedon nascere i giovani corbezzoli, i qua- 
li si posson trapiantare nell'anno secondo. 
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Il Corbezzolo si può moltiplicare anche 
per mezzo di Margotto, e di Barbatella, ma 
le piante atanno molto tempo prima di ve- 
getare a dovere . 

Il legno è rossiccio, e buono per diversi 
lavori a tornio. La scorza, le foglie e i frutti 
.immaturi sono astringenti, e in molti luo- 
ghi si adoprano per conciare le pelli.' 

ARONIA ROTUNDIFOLIA . 

Aronia montana . 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. XII. O. IV. CI. XIV. O. X. 

Ieosandria Pentagynia Rosaceae 

Aronia foliis ovalibus obtusìs serratis : ju- 
nioribus tomentosi* , florihus racemosi! } pe- 
tali* magnis oblanceolatìs . Pera. 

Mespilus Amelanchier . Lin. 

Crataegus rotundifolia . Eiic. 

Pyrus Amelanchier . W. 

Vitis ìdaea HI. Clus. Hist. p. 6a. 

Amelanchier. Lob. ic, p, jar. 

L' Amelanchier à feuilles rondes. Enc. 

È un arboscello a cespuglio, che bà le 
foglie picei ola te , ovali , dentellate , di sopra 
glabre , di sotto tomentose , specialmente 
quando soa giovani. I fiori compariscono 
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nel!' Aprile, e son bianchi, disposti in grap- 
poletti terminali. I frutti son nerastri e man- 
giabili. Trovasi spontaneo negl'Appennini 
e può servire per far boschetti. Si molti- 
plica per margotto, e per polloni , ed anche 
i semi nascono facilmente. 

BDXUS SEMPERVIRENS. 

Bossolo comune. 

Syst. Se*. Orti. Nat. Tuss. 

CI. XX. Ord. IV. CI. XV. Ord. I. 

Monoeoia Tetrandria Eophorbiae. 

■Buxus folìis ovatis , petivlis margine pilo- 
siusculiì , antheris ovato-sagittatis ."W '. 

Bosso. Mattioli, p. 208 Duham. T. 1 1. 46. 

Buxus. Fuchs. Hiat. p. 642 Lob. ic. a, 
p. ia8. 

Verde . 

Buis arborescent . Buis à bordures. Enc. 

Si trova una sorte dì Bossolo elio cresce 
come un albero di terza grandezza , e un'al- 
tra è di quarta grandezza. Alcuni le conside- 
jano come varietà di una stessa specie , e 
altri coinè specie diverse. Ambedue si so- 
migliano nell' avere i piccioli pelosi nel mar- 
gine e le antere ovato-sagittato . Si vedono 
frequentemente impiegate nei giardini per 
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aìepi , cordonati , muri di verzura ce. quan- 
tunque la moda dol bossolo aia quasi affatto 
passala. 

Il Bossolo è l'albero il più adattato per ri- 
vestire i monti sassosi , e arìdi . In fatti si tro- 
va spontaneamente nato , e ben vigoroso , fra 
i sassi, ove distende le sue radici nelle cre- 
pature , contento della poca terra , che ci tro- 
va , portataci dai venti , o prodotta dalla fkti- 
scenza del sasso, e dalla decomposizione dei 
Licheni , e dei Muschi . Cosi son quelli delle 
Bossolaje di Sarteano bellissimi a vedersi, e 
che vivono lietamente fra le masse, e nelle 
fessure del Travertino . E ai bagni di S. Fi- 
lippo si vedono i Bossoli nel luogo stesso ove 
scorre l'acqua termale , fra il Tartaro, che 
continuamente si forma, e li vegetano adon- 
ta dell' eccessivo calore , e dell'essere incep- 
pati per la parte inferiore in un'involto pie- 
troso . 

Fiorisce il Bossolo nel Febbrajo , e i frutti 
son maturi nell'Ottobre. Si raccolgono le 
cassule quando son per aprirsi , si spargono! 
semi in una terra leggiera e grassa, ove l'ac- 
qua abbia lo scolo necessario , e che bisogna 
sempre conservare sufficientemente umida , e 
nell'Aprile o nel Maggio nascono le nuove 
piante. Queste dopo due anni si trapiantano 
pei diradarle, e dopo quattr'anni dalla na- 
scita ti posson mettere al posto, 
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giungeranno a intralciarsi , si leverà un'al- 
tra fila, ovvero un albero alternativamente 
in Ogni fila, per lasciarli in quinconce , e 
nell'uno., e nell'altro caso la distanza è ta- 
le, clie posson per l'avvenire ramificare a 
loro piacere. 

L' istesso metodo si può tenere nei terreni 
galestrini , arenosi, e sassosi, colla differenza 
però, che qui si deve seminare nell'Autunno, 
acciò le pianticelle abbiano un poco di vi- 
gore al giunger del caldo, e gli possan resi- 
stere, perchè tali terreni ritengon meno l'u- 
midità degli argillosi , e non essendo sotto- 
posti & impastarsi, e indurire nelT inverno, 
le pianticelle non ci trovano difficoltà nel 
nascere . 

Nella pura rena è una follìa il tentare una 
sementa regolare, perchè le giovani piante 
saranno indubitatamente rovinate dagli ar- 
dori del sole, e in tal circostanza bisogna 
contentarsi di situar le ghiande intorno ai 
Pruni, Canne, e altri cespugli spontanei , 
ove possano avere un poco di ombra che le 
difenda. Così nei monti sassosi converrà an- 
dar cercando i siti ove è un poco di terra , 
e lì porre la ghianda, non pretendere nel- 
l'uno e nell'altio caso un esito sollecito, e 
contentarsi di lavorare per i tardi nipoti . 
L'esito per altro è sicuio , e reuderassi ivi 
Tom. b . ■ 
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più facile la vegetazione } subito che qualche 
pianta principierà a mostrarsi , perla ragion* 
che produrrà dell'ombra : e della terra vege- 
tabile colla decomposizione delle sue foglie, 
e coll'arrestare la terra e la polvere traspor- 
tata dai venti . Più facilmente poi ci si ric- 
ucirà, se invece di Querci ci si semineranno 
Fini , Ginepri , Bossoli , e altri alberi più 
adattati a tali terreni , quali specificherò nel- 
l'enumerazione delle specie . 

Le Ghiande , le Noci , le Castagne , e an- 
che la Paggiola si posson far germogliare 
nell'Inverno, ma non è così dei semi dei 
Pini , dei Larici , degli Abeti , delle Betule e 
degli Ontani che son troppo piccoli per sot- 
toporli a tale operazione , e presentano inol- 
tre varie altre difficoltà nel nascere . Questi 
alberi , e spezialmente i resinosi , crescono 
lentamente^ e sono spesso soffogati dall'er- 
be , e seccati dai raggi solari . Per le specie 
dei Pini le più dure , si facciano nel terreno 
col marrucaio , o colla vanga dei solchi lon- 
gitudinali , profondi due soldi di braccio 
(Cent. 5,836 ) , e vi si gettino fitti i pinoli , 
avendo avuta prima l'avvertenza di fare al- 
lignare in questo terreno o salci , o alberel- 
le, sparsi in qua e in là per dar ombra alle 
pianticelle , colla solita attenzione di semi- 
nare a Primavera nei terreni argillosi , e nel- 
l'Autunno negli arenosi e galestrini . 
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I Larici poi , gli Abeti , e le Betule , che 
hanno i gemi più minuti di quelli dei Pini, 
corro» gran rischio di restar soffogati nella 
terra e di non nascere, sono assai più deli- 
cati nei primi anni , più lenti nel crescere , 
e però più imbarazzante ne è la coltura . Me- 
glio è fargli nascere nel semenzaio , ov« può 
riescile di teuer le piantine pulite dall'erba, 
trapiantarle dopo due « tre anni nel vivajo, 
e quando sieri giunte all'altezza di dueterz- 
di braccio trasportarle al posto . Tutto que- 
sto per altro richiede un gran lavoro, e fatto 
con diligenza grande , perchè la trapiantai 
tura è rischiosa , onde bisogna cercare di of- 
fendergli poco o punto le radiche , traspor- 
tarle col pane , e sarebbe ben fatto di servirsi 
per questa operazione del tra pian tato jo (i/e- 
plantoir) . (Jbesto strumento che trovasi 4e- 
■critto e figurato in varj trattati di Agricol- 
tura , è. un cilindro di forte lamiera di ferro, 
aperto nelle due estremità, alto circa un 
mezzo metro e larga a piacere, ma tanta che 
ci si possa far passare la chioma della pian- 
ta . Infondo è tagliente, perchè più facil- 
mente penetri nella terra ; e il bordo supe- 
riore è rinforzato da un cerchio di ferro , e 
ha due maniglie opposte. Tal cilindro o è 
intiero , o aperto longitudinalmente , e d* 
potersi chiudere mediante un fil di ferro che 
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s'introduce in canaletti adattati ricorrenti su 
i bordi dell'apertura , 

Per farne uso ci s'infilza dentro la pianta, 
e si obbliga a forza a introdursi tutto dentro 
il terreno ; allora gli si fa intorno una fosset- 
ta proporzionata, per poter colla vanga ta- 
gliare tutto rio che di terra o di barbe si tro- 
va sotto al trapiantatojo, ci si introduce una 
tavoletta per sostener la terra e si assicura 
legandola alle maniglie . Cosi si può traspor- 
tar la pianta senza alcun rischio fin al luogo 
ove è preparata la buca per riceverla , in 
cui introdotta ci si accomoda intorno la ter- 
ra , e ci si pigia nel tempo stesso che adagio 
adagio si solleva il trapiantatilo e si estrae 
dal terreno . 

La diligenza non è mai troppa nel trapian- 
tare gli alberi sempreverdi e i resinosi , per- 
chè crescono lentamente , e cosi ci vuol 
molto tempo prima che le radiebette offese 

e l'albero in questa dilazione patisce . 

Avendo già per un anno avanti Vangato , 
rivangato e pulito il terreno destinato ai La- 
rici o agli Abeti , che vuol esser misto fra, 
1' argilloso e il leggiero, e avendoci in esso 
qualche albero già capace di far ombra si 
spargono molto fìtti «eli' Ottobre i semi sul- 
la terra spianata , soffice e umidiccia, e vi si 
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passa poi sopra un rullo di legno , col qual 
mezzo s' impastano, e si attaccano i semi alla 
terra. Nasceranno a Marzo le piante, molto 
ne periranno nell' estate , ma pure molte ne 
resteranno a piazzate qua e là sul terreno, 
che diradate a tempo opportuno, si possono 
«tendere , e disporre con qualche simetria . 

Il Barone di Tschouili per fare tali semento 
propone di piantare delle siepi di salci, e se- 
gnatamente di Salcio Salica (Sali* Capraia) 
distanti due braceia e un terzo l'una dell'al- 
tra ( M. 1,66* ) , disposte in modo che si op- 
pongano , per quanto è possibile , al mezzo 
giorno e al ponente ; di tenere fra dette siepi 
costiimeinente la tetra pulita, e giunte che 
sieuo all'altezza di tre braccia ( M. 1,751), 
di scavare fra siepe e siepe delle fossette 
longitudinali larghe due braccie ( M. 1,167} , 
e piofonde un quarto (Dee. i,45o); riem- 
pirle di terriccio mescolato con rena ; spar- 
gervi sopra nell' Autunno , i semi fitti , e co- 
prirli con uno strato di simil terra alto un 
soldo (Cent. a.oiS). Nati che sìeno gli Abe- 
tini , si avrà cura di tenerli puliti, di levare 
a. poco alla volta i soprannumerarj , fino a 
lasciarli alla distanza dibraccio (Dee. 5,836); 

e quando saranno alti braccio e mezzo ( Dee. 

3,758 ) , si sbarberanno le siepi , 

Per molti lavori con necessari legnami 
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lunghissimi e diritti , e per tutto quel che è 
implica tura e intravatura , bisogna che sie- 
do di libra unita e senza nodi , perchè non sì 



rompano. Per avere il legname 


con tali qua- 


lità, bisogna che gli alberi sie 




bosco folto . Siccome naturalr 


aente tutti i 


vegetabili cercan la luce , pe 


ò gli alberi 


tenuti fitti allungan sempre la 


etta , e met- 


tono i rami in cima , non potei 


do aver luce 


sufficiente che nella sommità, e 




cari za di luce laterale è la cagione per cui i 


rami inferiori successivamente 




tutti i punti nei quali nasce un 


ramo , segue 



una diramazione di sostanza midollare , che 
vien coperta dagli strati legnoso e corticale , 
onde è che in tutti questi punti sì fa una de- 
viazione di fibre, e segato noi il legno, è 
chiaro che nei nodi, cioè nell' inipiantatu- 
la dei rami , deve esser più debole, per es- 
servi un numero di fibre interrotte. L' ori- 
gine di tutti i rami è al centro, ossia alla 
midolla dell'albero , ma 5 nodi non giungono 
fin là, ma si arrestano su quello strato bùi 
cui è comparsa la gemma , prima origine del 
ramo, giacché lì appunto i nuovi strati prin- 
cipiano a mutar direzione per coprire il ra- 
mo, e negli strati preesistenti non si è fatta 
che una dilazione di fibre per dar passaggio 
alla midolla . Se un ramo sussistesse dal pri- 
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ofino alla 


morte dell' 


libero, il nodo 




bbe dalla 8 


corza alla n 


ideila , se non 


sussiste 


che un' an 


no il nodo 






Però negli 


alberi cres 


iuti fitti, nei 




ivono chct 


» O quattr'an- 



ni, i nodi eoi) piccolissimi, piccolissime le 
interruzioni delle fibre , onde molto supe- 
riori in forza a quelli che hanno potuta ra- 

Le Querci c i Castagni , benché tentiti 
fitti no u vengon mai tanto nudi dai rami 
bassi quanto i Pini, e gli Abeti per la ra- 
gione che i rami in quelli non san disposti 
a palchi , onde i superiori non presentano 
tanto ostacolo alla luce , che pero passandoci 
a traverso lascia sempre che qualche rama 
basso ci possa sussistere . Per altro questi 
rami non sono in gran numero , e vengon 
molto bene anche le Querci tenute in bo- 
■co folto , e io ho vista una Cerreta fra Ca- 
■tiglioni e Giuncarico, in cui gli alberi di- 
stanti da cinque a sette braccia al più , erano 
spropositatamente alti, e nudi come bastoni 
per la massima parte della lunghezza . 

Le potatura dunque sono inutili per gli 
alberi tenuti a bosco folto, e sarebbero anzi 
perniciose, perchè i rami toccandosi si ser- 
vono reciprocamente di appoggio , e si so- 
stengono Contro gli urti 'del vento . Per gli 
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alberi poi che devono stare isolati si è cre- 
duto da taluno di fare una bella cosa a levare 
continuamente le gemme laterali , per impe- 
dire che nascano rami , mandando in »ù l'al- 
bero nudo per aver la consolazione di ve* 
derlo crescer presto . Si è perfino annunziata 
una tal faccenda come una scoperta utile , 
senza considerare, che quello che gli alberi 
acquistano in lunghezza lo scapitano in gros- 
sezza, e che questo sollecito accrescimento 
è una vera illusione . Più presto o più tardi 
bisogna metter fine a questa amputazione di 
gemme per lasciare che l'albero ramifichi , 
ed allora bisogna bene jmpalettarlo , perchè 
è cresciuto debolissimo , ed aspettare pazien- 
temente che ingrossi , il che spesso non suc- 
cede nella dovuta proporzione , specialmente 
negli alberi che crescono presto , i quali al- 
lungano assai più di quello che ingrossino , 
onde bisogna scapezzargli per fargli ingros- 
sare , e guastar così il portamento dell'al- 
bero . 

Io vorrei che non si pulissero dai rami 
ba«si finché non hanno passata l'altezza di 
tre braccia .Così lasciandogli a cespuglio fin- 
ché il fusto non ha acquistata abbastanza 
forza per reggersi bene } e resistere ai venti 
si verrebbe a risparmiare l' impalettatura , e 
si avrebbe un'albero forte e ben piantato , 
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Senza perdita di frutto , perchè quando prin- 
cipi un ptco più tardi a fruttificare , il 
frutto d'un' albero così tenuto, eguaglia in 
un anno il frutto di due anni d'un' albero 
fatto allungar per forza, 

■ it^.sfcrx' 
CAP. V, 

SUL TÀGLIO I>EI BOSCHI 

Gli alberi di alto fusto o da costruzione 
dovrebbero tagliarsi quando il legno è nel 
■uo stato di perfezione , cioè quando il loro 
accrescimento è terminato , e non è ancora 
principiato il deperimento , il che non si può 
conoscere nè dall'età, nè dall'altezza, nè 
dalla grossezza dell'albero, giacché in tutto 
questo influiscono il clima , la situazione , 
l'esposizione , la -natura , e la profondità del 
terreno . 

. Ci «en dei segni dai quali ei pud rilevare 
se un albero è troppo maturo . Quando un 
albero fa una testa rotonda con i rami di 
cima , è segno che ha poco vigore , perchè 
tutti gli alberi vigorosi hanno sempre qual- 
che ramo più allungato degli altri .Cosi pure 
il rivestirsi di foglie al primo comparire della 
Primavera, l'ingiallire dtlle medesime prima 
di quelle degli altri alberi; il principiare a 
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ingiallire dalla cima , il gettare i nuovi pol- 
loni molto corti , ed il seccarsi i rami supe- 
riori, sono indiai che 1* albero principia a 
esser troppo maturo ; e son segui di deperi- 
mento lo staccarsi della corteccia , lo spac- 
carsi della medesima trasversalmente di di- 
stanza, in distanza, c gli scoli del sugo da que- 
sti squarci . 

£ un troppo indugiare per altro l'aspet- 
tare a tagliare un' albero , quando tali segni 
ai manifestano , correndosi rischio di trovar 
corrotto il legno del centro. Il segno della 
giusta maturità , pensa Rozier , che si debba 
desumere dagli angoli che fanno i rami colla 
parte superiore del tronco, avendo dimostra- 
to l'esperienza , che questi angoli dai dieci 
gradi, che hanno sul principio, vanno al- 
largandosi in ragione che l'albero cresce; 
che sono fra i quaranta e i cinquanta gradi 
nel colmo del vigor dell' albero , il quale 
stato di vigore si conserva fino all'angolo di 
sessanta gradi , dopo il quale l'albero prin- 
cipia a declinare e a languire , e quando la 
maggior parte -lei rami inferiori fa angoli , 
che passano gli ottanta gradi, i rami della 
cima son secchi : Ciò per a ltro va inteso pei 
le Querci, Olmi, Frassini ec, eccettuando 
gli Abeti , il Cedro , il Cipresso femmina, e 
gli altri alberi , che come questi hanno i ra- 
mi naturalmente patenti . 
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Si può dire in generale , che la Querce 
giovane , e altre simili piante giovani , pian- 
tate in un buon fondo , crescono circa mes- 
so braccio ( Decim. a,$iff ) ogni anno fino ai 
60 o 80 anni; ma dopo la detta età alzano 
pochissimo , ingrossando per altro pei molto 
tempo , cirea due quattrini di braccio ( Cent. 
1,9.45) per anno. 

I legni bianchi, dolci , o teneri come On- 
tani , Pioppi, Salci ec. crescono., e Sgros- 
sano la metà almeno più presto. 

Dopo il taglio di un bosco di alto fusto , 
ci sì posson lasciar ripullular le piante per 
fare un bosco ceduo, ma le radici invec- 
chiate , e indebolite , non sono in grado di 
dar polloni vigorosi , e molto meno di con- 
ciargli a buon termine, e da un'altra parte 
queste radici lasciate in terra imbarazzano 
molti» , e il terreno che occupano è perso per 
lungo tempo, non volendoci meno di òo anni 
prima che una grossa radice di Querce sia 
putrefatta ■ Il partito migliore è quello di 
non tagliare gli alberi a! piede , ma di sbar- 
bargli , ed estrargli con tutto il ceppicene , 
e le radici più grosse , perchè cosi oltre alla 
sbarazzare il terreno, si gode di uua maggior 
lunghezza di tronchi, giusto dalla parte pia 
grossa ove appunto il legname è ptù duro , 
« si possono avere dalle radici dei pezzi cu- 
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yij buonissimi per le navi . Nel primo Tomo 
dell'opera, di Du-Hamel intitolata /' Exphi- 
tation des bois ec. trovasi la figura della mac- 
china atta a sbarbare gli alberi, di quella 
per sveller le radici, e dell'altra inventata 
da un Contadino di Berna, colla quale in 
otto minuti fu sbarbata da cinque persone 
una Querce di due braccia e un soldo ( M. 
1,196) di diametro. ( Vedi ancora Memoire 
sur le disette da bois, nella raccolta des Mé- 
moires concernants V oeconomie rurale , par 
une societé établie a Berne eri Su.sse . T. I, 
P. III. ). Sbarazzato così il terreno si può 
tenere con moltissimo utile per uno, o due 
anni a sementa , e in seguito rimetterlo a 
bosco . 

, Un bosco ceduo al contrario si può van- 
taggiosamente lasciar venire a bosco di alto 
fusto, se è in buon terreno , e se le radici 
»on sempre giovani. 

Negli alberi giovani il legno del pedale è 
migliore di quello della cima ; e negli alberi 
vecchi il legno del centro del pedale è peg* 
giore di tutto l' altro , e in tutta la lunghez- 
za il legno del centro è peggiore di quello 
della circonferenza. 

Non vi è ragione nessuna che possa de- 
terminare a tagliare gli alberi piuttosto in 
una stagione che in un'altra . Dall' esperien- 
ze di Du-Hamel resulta: 
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1, Che vi è negli alberi almeno tanto su- 
go nell' inverno , che nett" estate . 

a. Che gli alberi atterrati d' inverno furon 
trovati più gravi , dopo esser divenuti secchi, 
di quel che erano ìn simile circostanza, quelli 
atterrati nell'estate, ma con pochissima dif- 

3. Che l'alburno dei legni atterrati nell' e- 
state, si è conservato alquanto meglio di 
quello degli alberi atterrati nell'inverno. 

4. Che tutti questi legni esaminati nella 
loro rottura hanno dimostrato di avere un' e- 

5. Che la corruzione ha, a un dipresso, 
egualmente attaccati i legni tagliati in tutte 
le stagioni dell' anno , 

6. Che è un pregiudizio il credere, che 
si debban tagliare i legni a Luna scema . 

7. Che è un'egual pregiudizio il fare at- 
tenzione ai venti per il tempo del taglio , 
eccettuando però quei venti così gagliardi , 
che potessero far precipitare gli alberi , e 
schiantarli , 

8. Che non cohvien tagliare in tempo di 
gelo , perchè i legni sono allora molto sot- 
toposti a fendersi . 

Così riguardo al conservare il legno senza 
squarci, e senea sbiecature , nulla giova il 
tagliarlo in una, o in un'altra stagione , e i 
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soli mezzi per impedir questi danni sono il 
rallentare l' evaporazione del sugo , il che ai 
ottiene col conservare l'albero nella scorza 
fino a che non sìa asciugato, metodo per 
altro sempre nocivo alla qualità del legno ; 
e col segare gli alberi subito che sono atter- 
rati , e ridurgli alle più piccole dimensioni 
cui sieno adattabili, avendo l'esperienza di- 
mostrato a Dti-Haniei, che tanto meno si 
squarciano, quanto maggiore è il numero 
delle parti in cui son divisi. 

Per aumentare poi la forza e la solidità 
del legno il mezzo migliore, comprovato 
dalle esperienze di Du-Hamel, e di Buffon 
é quella di far scorzare gli alberi nel Mag- 
gio, o nel Giugno dalle radici fin sotto ai 
primi rami, e lasciargli in piedi fino a che 
sieno intieramente secchi. Il peso del legno 
Becco scorzato , Sta al peso di simil legno non 
scorzato come ice. 90. , eia forea come ice: 
82 ; oltredichè è meno sottoposto a fendersi . 

Per i boschi cedui * uso di fare di quando 
in quando dei tagli periodici r e regolari co- 
me ogni a© , a5 , o 3o anni , pei le Querci , 
Olmi , Carpini ec. L'esperienza per altro ha 
dimostrato che è più conveniente il fare il 
taglio ogni treni' anni , perchè allora il pro- 
dotto del legname è tale che supera di gran 
lunga il valore di quel più. di tempo che 
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gli alberi hanno occupato il terreno . Du-Ha- 
mel lia calcolato che se un bosco tagliato 
a 20 anni rende un prodotto di lire 12.0; ai 
s5 rende lire 180, e non lire i5o , che tal 
parrebbe dover essere la rendita coli' aumento 
del quarto, per cinque anni di più, che si 
è indugiato a tagliarlo ; e tagliato ai 3o anni 
rende lire «70 c non 180 , come porterebbe 
la somma del prodotto dei 20 anni più la 
sua metà per gli altri dieci anni , che gli al- 
beri hanno occupata la terra . Cosi se nel 
corso di 60 anni si fanno tre tagli di 20 in 
so anni, il prodotto sarà di lire 36o, mentre 
facendo due tagli soli ai 3o anni , il prodotta 
è di lire 54". Bisogna per altro aver sempre 
riguardo al terreno, perchè se questo e cat- 
tivo e di poco fondo, non potrà muntene» 
per tanto tempo gli alberi vigorosi , e indu- 
giando tanto si troyerebbe il legnc dete- 
I idrato . 

CAP. FX 



Quanto al legname da combustione , sic- 
come bisogna procurarlo facilmente, peri) 
eltre i boschi cedui che devono stabilirsi in 
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viti comodi , jarà Lenissimo fatto di traT pro- 
fifto di tutti i ritagli di terreno intorno alle 
città e piantar degli alberi in tutti quei luo- 
ghi in cui è poasibil piantarli . 

Veramente non si là intendere, come nel 
tempo in cui generalmente ci lamentiamo 
del caro prezzo delle legna, si lascin poi 





ra senza piantarci degli ai- 


beri . Io mi sor, 


sentito dire, allorché di- 


mandavo perchè 


si lasciavano affatto senza 




nudissime estensioni di ter- 


rino r ,'cl,* ,C °„ n0 ,n, 


lle terre gli alberi non ci 


vìvevano. Quah, 


nque discorso era inutile 



per persuadere il contrario, e per far risol- 
vere a tentare una prova ; ma ho avuto poi 
la consolazione j passando alcune di queste 
Tenute nelle mani di proprietà!] ragione- 
voli di vederle ben guarnite di Pioppi , di. 
Aceri etc. Ora che l'incantesimo è rotto, spe- 
liamo che qualcheduno profitterà dell'esem- 
pio . 

Una volta si credeva che gli alberi ren- 
dessero l'aria cattiva, ma ora al contrario 
sappiamo che una delle conseguenze della 
vegetazione è quella di migliorar l'aria , col- 
I aumentar la quantità del gas ossigeno. So- 
lo si potrebbe dire che mantengono nell'aria, 
dell'umidità colla loro traspirazione, ma. 
quando si tratti di alberi in modo tale dispo- 
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stì che posaan godere di una libera vcntila- 
ìazione , questa umidità non è da temersi , 

Perchè dunque si lasciano in campagna 
tante strade senza filari di alberi ? Perchè 
non si piantano alberi , a giuste distanze , 
anche in mezzo alle vaste praterie , ove da- 
rebbero coli' ombra un grato ricovero al be- 
stiame ? Perchè non piantarne anche nelle 
piazze, e nelle strade larghe delle città f Ol- 
tre la quantità di legno che in capo a un 
certo tempo ci somministrerebbero tali pian- 
tazioni , quanto mai ci gioverebbero nell'e- 
state presentandoci dei luoghi ove poter pas- 
seggiare senza essere arrostiti dai raggi so- 
lari ? Che forse è picco! piacere lo starsene , 
nel più fitto meriggio e quando le cicale gri- 
dali davvero , all' ombra amena di un beli' al- 
berane , .1 oziar tranquilli e vedere il caldo 
senza soffrirlo P Basta , io per me mi ci sento 
riavere , e non so capire come non.si sia pen- 
sato a procurarsi questo piacere , che rendo 
utilità, costa poco , e non incomoda alcuno. 

Gli antichi Romani facevan tanto caso 
dell'ombra , che per questo oggetto si pro- 
curarono degli alberi da paesi lontanissimi ; 
Gli Orientali adornano di alberi tutte le loro 
passeggiate, e in molte città di Europa j di 
clima meno caldo del nostro , son frequen- 
tissime le strade con filari di alberi , Spe- 
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fumo che ciò una volta o 1* altra si effettue- 
rà anche fra di noi fa) e intanto dirò che per 
procurarsi un'ombra grata, bisogna sapere 
scegliere gli alberi che si devon piantare. 

Diverse infatti son le ombre degli alberi , 
tanto per Y intensità , che per il diverso gra- 
do di freschezza ; proprietà che dipendono 
dalla figura c dalla disposizione delle foglie . 
Le foglie piccole e folte, quelle di picciolo ^ 
corto o rigido , le foglie strette , quelle che 
più o meno son piegate a basso j o verso il 
fusto dell'albero , danno tutte un'ombra den- 
sa e calda, perchè non essendo mosse dai 
venti leggieri non mutano l'aria che gli re- 
lari per tutte le direzioni , che incrociandosi 
per più versi aumentano cosi il calore sotto 
degli alberi. Per queBto nelle Pinete, nelle 
Quercete, nelle Leccete, Faggete , e Cerrete, 
si prova nelle giornate estive un aria calda 
e soffocante , e l'ombra che ci si trova non 
porge sollievo . Al contrario poi uno si sente 



(*) Principi» ad effettuar» . Il coDsiglio annidi»!* 
di Firenze ha «ubilil'J di piantar desìi alberi sulle piane 
di quella Cini , e gii ,i è muso ».n 0 al latore , ce. 
m.ncando dal Prato e per tutu la strada i nitro a tengo 

perebi non mandierà chi per ozio , per acapiMggii» a 
per 6 ™bm.Iea», gli tr,ti»H.l^à,«g)i «filler». 
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ricreare sotto i Castagni , perchè i ràggi so- 
lari son tutti rimandati addietro dalle foglia 
Isrghe , e orizzontali , e perchè queste foglie 
e i rami lunghi e Oessibili sor. facilmente 
mossi dal vento ; ed una sensazione ancor 
più dilettevole provasi sotto i Platani , i 
Tìgli , gli Aceri , e i Pioppi , perchè questi 
hanno le foglie più mobiii , per esser munite 
dì piccioli più lunghi . Questi son gli alberi 
che danno l'ombra amenti 3 grata , e fresca , 
e questi bisogna scegliere per i viali , e per 
i boschetti di delizia . Plinio l'aveva già os- 
servato , come si rileva Del Lib. i 7 ; C: iz ; 
S. 18 , ove parlando delle diverse ombre de- 
gli alberi, dice omnium fere levis umbra 
quorum pediculi long: , 

Gli alberi che hanno le foglie grandi han- 
no anche i rami distanti, altra ragione onde 
preferirli nelle piantazioni dì ornamento , 
ove si vuol godere del sole nell'inverno. Per 
la ragione opposta quando si voglion far sie- 
pi , muri di verzura e simili lavori , bisogna 
sciogliere alberi di foglie piccole , e in con- 
seguenza di rami avvicinati , acciò facciano 
una superficie unita, che nel potarli non ci 
restin dei vuoti , e non compariscano le pun- 
te dei rami nè le foglie smezzate , il cha la 
un brutto vedere . 

Quando poi non li vuol servire uè al co* 



modo, nè all'ornamento, ma l' unico og- 
getto è di procurarsi del combustibile , allo- 
ra tutti gli alberi son buoni. Se qualche le- 
gno schizza nell'ardore , o dà poca fiamma, 
e però non è gradito nei camminetti , sibru- 
cia nelle cucine , nei forni, e nelle fornaci , 
sicché per questa parte la scelta si può limi- 
tare a quelli di più sollecito accrescimento , 
onde ottenere più presto del combustibile . 

Del resto poi le piantagioni dei boschi sono 
in nulla , se non si pensa seriamente à con- 
te rvarli , Bisogna considerare che gli alberi 
costano molto tempo, e che non si rifanno 
a nostro piace6e , onde conviene averne graa 
cura , non aver mai furia a tagliarli , e do- 
vendone tagliare uno , ripiantarne almeno 
dieci , perchè non venga mai il caso che se 
ne debba mancare . 

Diciamo ora qualche altra cosa sulle pian- 
tnzioni di ornamento . I Giardini in oggi più 
stimati son quelli costruiti all' Inglese . Tali 
giardini, che con più ragione dovrebbero 
chiamarsi Giardini Chinasi o Giapponesi , 
perehè alla China e al Giappone furon dap- 
prima inventati , richiedono molto genio e 
molte cognizioni in chi intraprende a co- 
struirli. Si deve ammirare in questi Giardini 
la bella e semplice natura , ornata di tutte 
le grazie che gli son proprie : tutto deve com- 



Digitized by Google 



( 45 ) 

finirci disposto naturalmente , e ci si devo» 
trovare quelle combinazioni di oggetti che 
son capaci di produr buon' effetto , L'arte 
insomma non si deve conoscere nel tutto del 
Giardino , e solo è permesso farla comparire 
in alcuna delle parti accessorie , 

Tutto quello che vedesi sulla superficie 
della terra può aver luogo in tali giardini , 
Montagne , colline , grolle , precipizi , ca- 
verne , alberi di tutte le grandezze , piante 
erbacee di tutte le qualità, prati, fontane, 
ruseelli, cascate d'acqua, laghi , isolette etc; 
come pure di quelli oggetti artefatti che per 
il solito trovansi per la campagna , e cho 
sono accessorj interessanti , come qualche 
casa rustica, capanne, molini , barche etc 
Le scene malinconiche ci sono pure di un 
grandissimo effetto Cosi un vecchio forti- 
lizio j mezzo nascosto da un bosco di alberi 
sempre verdi ; un Sepolcreto : un Palazzo si- 
gnoriale semidiruto sù cui largamente si di- 
stenda l'EUcra, e la Parieteria, laCetracca. 
e la Cimbalarialussuriegginobarhicate negli 
screpoli e nelle fessure che son fralle pietre ; 
ove gli architravi , gli stipiti e le colonne di 
marmo , sparse per terra e mezze rotte , sien 
quasi coperte dai Roghi, dalle Vitalbe e dai 
convolvoli. Questee ajtre simili rappresen- 
tanze ci figureranno benissimo ; ma il punte 
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wsenziale è che sien bene eseguite e ben di- 
sposte. Quanto è più grande il locale tanto 
meglio riescirà il Giardino chinese , perchè 

e tenerli alle giuste distanze , non dovendo 
essere ammucchiati , ma collocati in modo 
che si succedano insensibilmente. 

E' poi necessario avere delle estese cogni- 
zioni sull'indole delle piante per addobbare 
conveniente mente il giardino. Bisogna cono- 
scere l' altezza alla quale pervengono, e il 
tempo che impiegano nel crescere, per po- 
tersi regolare nel collocarle . Bisogna cono- 
scere le loro stazioni , cioè le qualità dei 
luoghi in cui naturalmente soglion vivere , 
per non esporsi a mettere nella sommità di 
una collina qualche pianta ehe nasca in luo- 
ghi palustri , o a rivestire le rive di un lago 
con delle piante montane. Bisogna sapere 
quali sono le pianta che soffrono l' ombra 
impune mente e quali son quelle che all'om- 
bra periscono , e finalmente bisogna cono- 
scere e valutar bene il color dulia fronda 
degli alberi. Quasi tutti gli alberi hanno le 
foglie verdi , ma questo verde ba tante e 
tante modi iìc azioni , che è impossibile il de- 
scriverle, e ehe sapute riunire e disporre 
convenientemente, fanno un' effetto piace- 
volissimo , e servono a maraviglia per pro>- 
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durre delle favorevoli illusioni ottiche sulle 
distanze . Del resto chiunque intraprende a 
fare un Giardino Chinese , bisogna che co- 
minci dal persuadersi che ci vuol tempo e 
dimolto. Quello ehe si può Fare eseguire dal 
muratore, si può ottener presto, ma agli 
alberi non gli si comanda, convieo. sapere 
aspettare , e per il solito si ha troppa furia 

L' Imperiale Giardino rli Boboli ha i requi- 
siti essenziali di un superbo Giardino Chi- 
nese , cioè un estensione grandissima , ornati 
magnifici di tutte le sorti, e vedute bellissi- 
me ; ma quella gran quantità di muri di ver- 



zura , tutti qui 


:i viali uniformi, tutti quei 


boschi potati a 


forbice, annoiano eolla mo- 




nor Barone Baldelli Prefetto 


degl'Iniperialf 


Palazzi e Giardini ha preso a 


correggere que 


sti difetti, facendovi eseguire 


giudiziosament 


e dei lavori e delle piantazio- 


ni , così ben c 


ombinate colle antiche, che 


se si proseguir: 


inno, il Giardino ne ritrarrà 


vantaggio grandissimo per la bellezza , e 


diverrà sempre 


più stimabile , specialmente 


introducendoci 


, come ei fa , degH alberi eso- 




Il Sig. Rani 


;ri Pesciolini di Pisa è star.» 


dei primi che 1 




prendere a ere, 


ir di pianta un Giardino Chi- 
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II legno del Bossolo è duro , compatto , gial- 
lo, pesante , prende buon poli mento , e si fan- 
no con esso molti bei lavóri al tornio, petti» 
ni , viti , rote , macchine fisiche, e strumenti 
da fiato. Cosi di bossolo cito fatte le Tibie, 
che servivano presso gli Etruschi agli usi re- 
ligiosi: 

Tympana , vos Suxusque vocat Berecynthia 
matrit Jdeae . Virg. jEneid. 

Gl'incisori di stampe in legno adoprano pu- 
re tavolette di bossolo. 

Le radici son più stimate del legno, e le 
migliori son le radici di ceppaja, perchè son 
più dure, di fibre variamente intralciate, e 
però con macchie , e venature più vaghe , e 
queste son preferite per far tabacchiere . 

Si moltiplica il Bossolo per margotto , e pei 
mazza . I margotti si fanno nell'Autunno ; le 
mazze si mettono in terra nella Primavera , e 
anche nell'estate, e non richiedono altra cu- 
ra che il mantenergli la terra umida ; metton 
radici facilmente . 

Trovasi una varietà di Bossolo colle foglie 
macchiate di giallo . 



Tom. I. d 
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CARPINUS betulus 



Carpino comunt 



Syrt. Sex. 

CI. XX. O. VII. 



Ord. Nat. Ju*s. 
CI.XV.O.IV. 
A mentacele 



Monoecia Polyandria 



Carpìnus strobilorunt sguamh tripartiti* 
subintegerrimis , laciniil lanceolata , inter- 
media eloagata . W . 

Carpinus . Mattiai. p. i6a. Camer. Epit. 
p. yi.Dod. Pempt. p. 4S 1. Duham. Arb. T. I. 
t. 49- Lamarck 111. dea genr. pi. 780. 
Carpino . Carpino bianco . 
Charme commuti. Enc. Charme . 
Non fi adopra presso dì noi il Carpino se 
non che per. bruciare, e pei far boschetti 
nelle ragna] e , e nei paretaj , ina il suo le- 
gno meriterebbe di esser molto impiegato . 
Egli è bianco , tenacissimo , duro , buono 
per far viti , rote , denti da rote , forme da 
«carpe , zoccoli , «ale , e stanghe da carri . 
Brucia bene, con molto calore ,je il suo car- 
bone è molto stimato , e in alcune fabbri- 
che di polvere da cannone si servono uni- 
camente di questo . Le foglie del Carpino 
son mangiate dalle pecore , e la scorza -jfc 
buona per tingere in giallo . 
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E' «tato adoprato molto il Carpino pei 
decorare i Giardini facendone dei lauri di 
verzura, degli archi, delle spalliere, dei 
boschetti colle superficie tagliate a muro , 
lavori tutti, che dal nome dell'albero, sono 
stati chiamati in Francia Chat mille t . Egli 
è infatti un'albero attissimo a tali lavori , 
perchè soffre bene la forbice . 

Nasce il Carpino nei monti, e trovasi vi- 
goroso anche nei luoghi i più sterili . Le suo 
foglie sono ovate appuntate, inegualmente 
seghettate , di color verde cupo ; e le squa- 
me degli strobili foliac«e , trillile colla laci- 
nia di mezzo più lunga . Tenuto isolato non. 
viene un'albero molto grande , ma vien mol- 
to fronzuto, con chioma raccolta, ed ha 
buona figura. Nasce facilmente di seme, e 
si moltiplica per margotto , e per barbatel- 
la, ma difficilmente pei mazza. Fiorisce 
peli' Agosto . 

Le foglie del Carpino si seccano nel No- 
vembre , ma si conservano così secche sul- 
l'albero, e non cadono, che al primi di 
Aprile quando spuntano le nuove foglie . 
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CARPINUS ORIENTALIS 



Carpino Carpinella 

Carpinui itrobilorum sguarnii ovati! basi 
inaequalibui indivisi! subangulatis } inae- 
aualiter serratit.W. 

Carpinus Duinensis amentis foemineis o- 
vàtìs j squamis subcordatis , duplicato ser- 
rati*. Scopali FI. Carniol. n. 1190.1,60. 
Charme da Levant. Enc* 

E' più piccolo del Carpino comune , e le 
foglie pur sonpiù piccole , ovato-lanceolate, 
con doppia seghettura . Le squame degli stro- 
bili son foliacee , orate , seghettate , con i 
lari ineguali. Lo vedili nella maremma Se- 
nese fra Capalbio e Manciano . 

CASTANEA VESCA 

Castagno Salvai ico 

Syst. Ses. Ori. Nat. Juss. 

C. XX. O. Vili. CI. XV. O. IV. 

Monocola Polyandria. Amentaceae . 

Castanea foliìs oblongo - lanceolati! mu- 
cronato-serratis , subtus nudis . W. , 
Fagus Castanea . I4p, 
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Castagne . Mattiolo p. aag. Castanea . 
Camer. Epit. p. 118. Duham. T. I. tab, 5e, 
Castagno . . , i . . ■ 

Ckataìgnier coumun. Eno. Ckataignier 
Sauvage , ou des bois . 

li legname del Castagno è forte, buono 
per far doghe da botti , porte , e altri lavori 
che debbano stare esposti all'umido. Nnn 
è buono per far- travi , ne travicelli perchè 
squadrato e segato che sia non ha moltissi- 
ma resistenza , per ìa ragione che gli strati 
legnosi non avendo troppa adesione fra di 
loro , si separano , e il legno si squarcia ; ma 
i pedagnoli cioè i castagni giovani, non se- 
gati ne squadrati son resìstei) tissimi eeterni , 
« si ailoprano per i tetti ove non importa , 
die facciano brutta figura . I rami son prin- 
cipalmente adoprati per far cerchi . E' poco 
buono per bruciare perchè scoppia , sfavil- 
la , rende'poco calore , e il carbone si estin- 
gue facilmente . itj '' '" 

I Castagni salvatici tenuti a bosco ceduo , 
si chiama n Paline, e si adoprano principal- 
mente per farne pali, e cerchi . 

Quelli che si allevano per aver dei lun- 
ghi pezzi di legno da costruzione, si tengon 
folti perohè allunghin molto, e non si di- 
sperduto in rami; e al contrario i Castagni 
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coltivati per il frutto devon imeni radi , 
perchè la quantità dei fiori è proporzionale 
ai rami etposti alla luce. 

Il Castagno non è molto delicato, sul- 
l'indole del terreno . Ho visto dei bei Ca- 
ttaglieli in terre galestrine , iti tufa vulcani- 
ca , e in terre forti ; ma è però vero che non 
vien mai bene nei terreni di poco fondo . 

11 Castagno ha vita lughissiroa , e acqui- 
eta grossezze prodigiose ; quantunque in tali 
«a«i trovisi sempre vuoto nel t' interno, il 
che per altro nulla nuoce alla di lui vege- 
tazione . Nel Dictionnaire raìsonné et uni' 
verselle d'Agricolture. Art. Chataignier , 
leggesi che nelle vicinanze di Sancerre esi- 
ste un Ca stagno , il di cui tronco all' altezza 
d' Uomo ha Metri io,»l3 di circonferenza : 
il Castagno che vcddi a Pian Castagnaio nel 
monte Annata , descritto nel T, 1. dei Viag- 
gi del P. Santi La metri 6,129 di diametro 
interno , e metri 33,76» di circonferenza , Il 
più celebre per altro è quello che è ra i 
fianchi del Monte Etna di cui il tronco ha 
eirca metri i8,o34 di diametro . 

Oltre l'esser di grandissima utilità, è il 
Castagno anche un albero di molto bella 
apparenza , ed un Castagneto benvenuto dà 
un bel colpo d'occhio, ed è deliziosissimo 



■ Dig iti zedby Cookie 



( 79) 

per l'ombra smena e fresca che ci si gode 
anche nell'ore più calde dei giorni estivi. 
■Così nei gran Giardini si può trar buon 
partito da quest'albero situandolo convenien- 
temente . 

Si veste il Castagno ai primi di Aprile, 
e i fiori , di cui gli Amenti maschi son dai 
ni oh tagliuoli chiamati Trama o mici, compa- 
riscono nel Giugno. Maturai frutti nell'Ot- 
tobre , e si spoglia nel Novembre. 

CHAM^ROPS HUM1LIS 

PalmUto a. ventaglio . 

Sy9t. "Sex, Ori. Nat. Jusi. 

CI. VI. Ori. HI.. CI. III. Ori. I. 

Hexandria Erigynia . Palmae . 

Chamaerops acaulis , frondibus palmati! 
plicatis , stipitibus spinosis , Lin. 

Phoenix humilis ■ Cav. 

Palma minore . Mattioli pag. l^o. 

Palmites , Lob. ic. a; p. a35. 

Palma di S. Pier Martire . Cefaglioni . 

Palmiste Sventati . Enc. 

E' l'unica speeie di Palma che viva spon- 
tanea in Toscana, ed io l'ho veduta nel M. 
Argentato in riva al Mare, alta un metro e 
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mefczo all'incìicit , e a tale altezza conser- 
tasi anche nell' Orto Botanico ili Pisa , ove 
vive da lungo tempo . E* detta Palma dì 
Pier Martire perchè a Firenze ne distribui- 
vano le frondi benedette nel giorno della 
festa di detto Santo . Tali frondi son buone , 
tessendole , a farne panieri , sporte e stoje , 
e la midolla del caudice , specialmente ver- 
so la cima è buona a mangiarsi , e ha un 
posto , grato in qualche cos'a simile a quello 
della Nocciola . Per la sua figura particola- 
re , tanto diversa da quella degli altri nostri 
alberi , fa piacere il vederla , e stà assai ben* 
nei Giardini. 

CELTIS AUSTRALIA 

Fraggiragoìo Spocea sassi . 

Syst. Sex. Ord. Hat. JiiM. 

C. V. O. II. C. XV. O. IV. 

Fentandrìa Diginia Amentaceae 

Celtìs foliis oblongo-Ianceolatis acumi- 
nati! , argute serrati! , saprà scabri! , subtUS 
pubescenti-mollibus , basi inaequalìbus . M- 

Lotus arbor. Lob. ic. a ; p. 186. Loto . 
Mattiolip. aj6.C«fti» Duham. T.I. , tab.53. 

Giracelo , Giragolo, Fraggiragoìo, Bago- 
laro . Perlaio , Fiaisignuolo , Arcidiavolo , 
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legno da racchette . Micoculier BUS trai. Ehc. 
Fabrecoulier , Falabriquier . 

Da molti antichi Bottanici è dato a que- 
«' albero il nome di Lato, ed è stato da 
molti creduto che questo fosse il Loto il di 
cui frutto era mangiato dai Lotofagi, ma 
attesa 1* oscurità che trovasi negli autori an- 
tichi , che parlano dell' albero , e del frutto 
non è facile fissar l'idee su questo partico- 
lare . Des Fontaines, avendo trovato in gran- 
de abbondanza il Rhamnus Lotus nella parte 
meridionale del Regno di Tunisi , e verso 
le costiere prossime al Golfo della piccola 
Sirti , o Secche di Barberi» , ne ha dedotto 
con ragione , che i frutti di guest' albero fos- 
sero il cibo dei Lotofagi che abitavano questi 
paesi f V. Journal de Physique Octobr. j 788.) 
Ma per altro bisogna osservare che i Loto- 
fagi non eran ristretti in questi soli luoghi , 
ma estesi in varie parti dell' Affrica come 
nelle regioni Cirenaica, e Libica, e fra i 
Masamoni, c che Teofraato dice esserci stati 
più alberi Loti . Genera ejus plura fructihus 
Inter se discreta produntur, Teophr. Lib. 
IV. Cap. IV., e che dopo di aver parlato 
del Loto comune passa al Loto spinoso o 
Rhamnus Lotus . Plinio non diee punto che 
il Loto comune fosse spinoso , ma dice ben- 
sì che era spinoso il frutice di cui ,«-oome 
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del Lote j mangiava» il frutto nella rcgion 
Cirenaica, qual frutice egli chiama Paliuro, 
e che sicuramente sarà stato il Rhamnus 
Lotus . Plinio . Histor. Naturai. Lib. i3. Io 
credo pertanto che il Loto comune non spi- 
noso di Teofrasto e di Plinio fosse il Dio- 
spyros Lotus o Guajacana, che si dice esser 
nativo dell' Affrica , essendo vero che in esso 
ì frutti nascono avvicinati su i rami , e quasi 
senza picciolo „ Nascitur {fructus) densus in 
tamii myrtì modo. Plin. loc. cit. Da un tal 
frutto si cs traeva una specie di vino, e vino in 
fatti potrebbe estrarsì dai frutti della Gua- 
jacana, come in America attualmente si 
estrae dal suo congenere Diospyros Virgi- 
nìana ; e questo era il Loto di frutto mi- 
gliore, perchè senza nocciolo , prorìueentto 
in fatti una bacca polputa con acini sparsi . 
Melior t'me interiore nucleo , qui in altero 
genere osieus videtur . Plin. loc. cit. Questo 
Loto finalmente con nocciolo osseo , secon- 
do me era il nostro Spaccasatsi o Celta au- 
strali! , che pure spontaneo si trova nelle 
•oste dell'Affrica , e mi par che di esso vo- 
glia parlar Te ofrasto quando dice : NonnulU 
Celtimwborem fruticosam ramosamque tra- 
durli , caudicc firmo vel fidili , jrùCtu nuce 
obducto , parte externa minime carnosa 3 sed 
potias pelliculari, Teophr. Loc. cit,, ed anzi 
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io credo che dal suo Frutto tanto magre , 
gli sia stato applicato il nome Celtis pro- 
veniente dalla parola araba Keìt , che si- 
gnifica pauca carne praedilus. 

Nasce lo Spaccasassi nei monti sassosi , 
e molti se ne trovano nella Provincia su- 
perbie dello stato Senese, nelle colline di 
Tufo. Introduce le radichette nelle epacca- 
ture e nei fori del tufo , e ingrossandosi 
viene a romperlo, e cagiona talvolta dèi di- 
rupamenti non indifferenti , dal che egli ha 
acquistato il suo nome. 

Si moltiplica facilmente, per seme, per 
margotto , e per barbatella . Si può piantare 
in tutte le sorti di terreno, sicuri che riesce 
per tutto . 

Si veste e fiorisce prima della metà di Apri- 
le , matura i frutti nidi' Ottobre , si spoglia 
alla metà di Novembre . 

11 legno è dì color bianco sudicio , non è 
capace di gran polimeri to , ma è compatto, 
pesante duro, non soggetto a intarlare, • 
dura molto anche impiegato in lavori allo 
acoperto . È tenace , si piega bene senso rom- 
persi , e perà legname eccellente per farne 
stanghe da carrozze, e da carri, pali, e rac- 
chette . Se ne fanno comodamente delle for- 
che a tre denti , in grazia delle tre gemme 
avvicinate , che ai trovano nelle ascelle delle 
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foglie . Per ciò fere ai scapezzino gli alberi 
a un braccio e mezzo ( Dèe. 8,758 ) da terra , 
afine di fargli gettare molti rami dritti, i 
quali , giunti che sieno alla lunghezza con- 
veniente per manico da forca , si tagliano so- 
pra le gemme, e si obbligano così a metter 
vigorosamente tre rami terminali . Si (ien pu- 
lito il troncone, si spuntano i rami quando 
hanno la lunghezza giusta da denti , e in capo 
ai sette o nove anni, le forche sono in grado di 
esser tagliate . Per renderle poi ben dritte , e 
dare ai denti la ciirvatura giusta , si scalda- 
no , si obbligano con pesi e legature nella po- 
situra conveniente , e poi si puliscono . Tale 
è il metodo che tengono in Linguadoca , evo 
si fa un particolar commercio di queste for- 
che . Con i rami verdi si fanno dai contadini 
anche le ritortole, colle quali attaccano il gio- 
go dei bovi al timone del carro , e dell' aratro - 

I suoi rami sono buonissimi per farne fru- 
ste e scamati: la scorza è conciante, e le fo- 
glie son mangiate con piacere dalle capre. 

I fru+ti son nerastri , e quella poca polpa 
che hanno è dolce e buona a mangiarsi . Dal 
fratto nocciolo poi , Scopoli dice d'averne 
estratto un 'alio dolce per espressione. 
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CERCIS SILIQUASTRUM. 

Siliquastro comune. 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. X. Ord.J. CI. XIV. Ord. XL. 

DecandriaMonogynia Leguminosae . 

Cercis follia orbiculatis eordatis . \Àa. 

Arbor Judae Monspelìensium , Lob. ic. a, 
p. i 9 5. 

Siliquastram . Durian». T. a. , tab. 70. 
Albero di Giuda . Albero di Giudea . Sili- 
quastro . 

GainieT en arhre . Enc. V Arbre de Judee . 

E un bellissimo albero per i fiori di color 
rosso acceso, dei quali si cuopre ai primi di 
Aprile prima che spuntili le foglie ; e fà un 
grande effetto nei giardini , aia tennto isola- 
to , sia a boschetti . I suoi rami si allargano 
molto , e si distendono a ombrello ; ma sof- 
fre bene la tosatura , e si presta a qualun- 
que figura che piaccia dargli . Le foglie son 
di color verde cupo, nitide, e avvicinate, 
onde dà un ombra cupa. ' 

II legno è duro , prende b*ne il polìmento , 
è di color bianco bigio , con venature nere e 
verdastre e sarebbe buono per farne dei mo- 
bili, ma è raro U trovarne, perchè finora 
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quest'albero non è «tato curato , e non è ab- 
bondantissimo nei luoghi delle Maremme Pi- 
sana e Senese ove trovasi spontanea , come a 
Bolgheri , Perete. , Scansano ec . È buono per 

prosperando esso bene in qualunque terreno . 

Nasce facilmente di seme, e si moltiplica 
anche per margotto e per barbatella . 

CISTUS INCANUS. 

Ciato rosso. 

Syst. Sex. Ord. Nat. Jus». 

CI. XIII. Ord. I. CI. XIII. Ord. XX. 

Polyandria Monogynia Cisti 

Cistus fruticasus extipulatus , foliis sessi- 
libar tpatkulatis rugosi? subtomentosis ; sur- 
perioribus angustioribus aeutis . Enc. 

Cistus mas a. Clus. Hist. i. p. 66. Cistus 
secundus Clussi, Lob. ic. s> , p. ni. Cistus 
mas a. folio iongiore . J. B. Hist. a., pag. a. 

Cisto rosso . 

Ciste blanckàtre . Ene. 
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CISTUS VILLOSUS. 

Cisto maschio . 

Cistus fruticosi»* extipulatu* .foliis ovatis 
petiolatis hirtis , pedunculis longis unìfloris . 
Enc. 

Cisto muschio . Mattioli p. 19^. Cistus mas 
major folio rotundiare .}. fi. Hitt. a. , psg. 2, 
Cistus. Duh»m. T. I., tab. 64. 
Rosola jo . 

Ciste bìanckàlre . Enc. 

CISTUS M0NSPEUENS1S . 

Citi» Mastio . , ( 

Cistus fruticosa? extipulatus, foliit lineari 
lanceolatis sessilibus utr'mgue villosi* triner- 
viis , pedunculis ramosis subunilateraUbus . 
Enc. 

Ledon S. CIus. Hist. 1. , p. 79. Ledon Nar- 
bonense . Lob. ic. a,p. 119. Cistus ladani- 
fera ecc. Ledon monspessulanum , angusto 
folio nigricans . J. B. Hist. a, , p. 10. 

Imbrentine, Rimbrentine , Tignamicone . 
Ciste de Montpellier . Enc. 
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CISTUS SÀLVIFOLIUS 

Cisco Scornabecco* 

Cistus fruticosus extipulatus , foliis petì- 
elatis ovatìs rugosis subhìrsutis , peduncuiis 
longis unifiurtt. Enc. 

Cistus foemina . Clus. Hist. i. p.70. Lab. 
ic. b. , p. uà. Jacq. Collect.T. 2., p lao. , 
tab. 8. 

Scornabecco . 

Ciste à feuilles de sauge . Enc. 

Il Cistus incanus, e il C, viUosus son di 
fior rosso . Il primo ha le foglie bislunghe , 
spatolate e biancastre : il secondo le ha ovato- 
rotondate , picciolate , e di color verde . Le 
0 foglie del C. monspeìiensis sono strette , al- 
lungate, lanceolate, glutinose, e il fiore 
bianco . Bianco paté £ il fiore del C. Salvi- 
folius ma le sue foglie son piccole e roton- 
date . Son «empre verdi , e bellissimi nel tem- 
po della fioritura che comincia verso il fine 
di Aprile , e continua fino alla metà di Lu- 
glio per lo meno. Cosi sono eccellenti per 
decorare i Giardini, e per rivestire quelle 
eminenze artificiali che devono imitar le col- 
line. Non hanno altro uso economico, che 
quello di esser adoprati daibracjai per turare 
i sacchi di brace, e di servire ìnsiem colle 
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scope per ardere nelle fornaci . Si trovarli' 
spontanei nei monti e nelle selve . Si mol- 
tiplicano facilmente per seme . 

COLUTEA ARBORESCENS. 

Coluteti vescicaria. 

Syst. Sex. Ord. Nat. Just. , 

C. XVIL Ord. IV. CI. XIV. Ord. XI. 

Diadelphia Decandria Leguminosae. 

Colutea foliolis elliptìcis retusis, vexìllis 
gibbis abbreviati* , caule fruticosa . TV- 

Colutea Teophrajti . Lob. ic. a., pag. 81Ì. 
Colutea, Dodon.Pempt. p.?S4-Duham. T. i , 
pag. 7 a. 

Erba vescicarìa. 

Baguenaudier commuti. Enc. 

Ancor questo alneretto è buono per ornare 
i giardini, ove fa un bell'effetto tanto per 
coprire i muri , quanto te nulo a boschetto . 
Le sue foglie son pinnate in caffo, colle fo- 
glioline ovali- rotondate , quasi mozzate in ci- 
ma di un bel verde , glabre e di sotto un pò 
glauche . I fiori son di color giallo , disposti 
in grappoli assillar! , e curiosi sono i legumi 
bianchi , gonfi , vescicosi , e pieni d'aria, che 
si rompono con strepito stringendoli quando 
son freschi , e suonano quando son secchi. 
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I semi nascono presto, e volendosi procu- 
rare simili piante è meglio ricorrere alla se- 
minazione , e trattarle nel modo che ho detto 
dell' Anagiride, giacché soffrono se si trapian- 
tano senza il pane alle radiche; non si attac- 
cano per barbatella , e non mi è ancora rie- 
scilo di far radicare i margotti . 

Trovasi nei boschi , e riesce meglio nelle 
terre tenaci , e alquanto sassose , che nelle leg- 
giere e sciolte. Si veste ai primi dì Marzo > 
fiorisce dal Maggio , per tutta 1' estate , e si 
spoglia nel Novembre . 

CORNUS SANGUINEA. 

Corniolo Sanguine, 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CL. IV. Old. I. CL.XI. O.III. 

Tetrandria Monogynia Caprìfolia 

Cornus ratnìs rectis ,fotiis ovatte cancolorì- 
bus cymis depressìs. l'Herit. 

Sanguino . Matliol. p. 280. Cornus. Du- 
harn. T. I ; tab. 7 5. FI. Dan, tab. 481. 

Sanguino . Risanguine. Sanguinelle 

Cprnouillier Sanguin. fine. Le Sangui*, 
il olì punais. 

Pare che sia il Cornus faentina di Teofra- 
Sto e di Plinio , corrispondendo la fioritura più. 
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tarda che nel minchia , i fiori bianchi, e ( 
fruiti non mangiabili , che maturano nell'Au- 
tunno ; benché in nulla poi si verifichi quel 
che dicono ilei legno , cioè che sia debole , 
fungoso , e con molta midolla , mentre al con- 
trario è forte di lunga durata, buono per la- 
vorare al tornio, e adoprato per la costruzio- 
ne di molti strumenti rusticali . 

Si pretende che fossero i rami di questo 
frutice , quelli cop i quali , presso i Romani , 
ti percuotevano i parricidi fino all' effusione 
di sangue , prima di metterli , nel sarco s e 
che per questa ragione acquistasse il nome di 
Virga sanguinea , c poi di Sanguine; ma pare 
più probabile che tal nome gli sia venuto dal 
colore che ha la scorza nei rami , specialmente 
dalla parte percossa dal Sole. 

li Mattiolo avverte chi è stato morso dal 
can rabbioso , a non tenere in mano verghe 
di Sanguine, perchè riscaldate dal contati» 
hanno la facoltà di risvegliar la rabbia . Di- 
ce per altro in seguito una cosa vera , ed è 
che dai semi si può ottenere per espressione, 
un olio buono peri lumi. 

Si moltiplica facilmente per seme, per mar- 
gotto , per barbatella , Si adopra per far sie- 
pi , e si può mettere nei boschetti di orna- 
mento. , Gli si dà volendo , figura di albe- 
ro , riducendolo a un sol fusto , • a tale 05- 
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getto riescono meglio le piante nate di seme , 
le quali buttano meno polloni della radice . 
La polpa della drupa tinge in rosso : i rami 
servono per far gabbie } canestri , legami per 
le viti ec. 

Si veste ai primi di Marso , fiorisce agli 
ultimi di detto mese , e si spoglia in No- 
Tembre . 

CORNUS MASCULA . 
Corniolo varo . 
Cornus arborea ^mbellisìnvolucruìtiaequan- 

Corniolo . 'Mattici, p, £79. Cornus, Lob. 
Ic. a. , p. 169. Duham. T. I. tab. 74. 

Cornajo . Corniolo . Crognolo . 

Cornouiller male, Enc. Cornier. 

E sicuramente il Cornus mascula di Teo- 
frasto , e di Plinio , il quale ba pur notato , 
che questo è il primo a fiorire degli alberi 
salvatici che noti hanno midolla . In fatti fio- 
risce ai primi di Febbrajo, e non si veste che 
nella prima settimana dì Marzo. Fa vaga 
comparsa quando è tutto coperto di fioret- 
rini gialli. I frutti maturano nell'Agosto e 
nel Settembre , e allora son di un boi color 
rssso , e di sapore acido stittico . Si adopra- 
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no per farne delle conserve, e si mangiano 
ancora, quando sono stramaturi , benché 
sia nn frutto meschino con poca polpa, e 
un gran nocciolo durissimo .. , 

Victum infelicem baccas ,lapidosaque corna 
Virg. Eneid. L. 3. 

Il Corniolo mette i rami folti , e però è 
buono per tenersi a siepi, e a fantoccio , a 
piramide , a muro ec. , e siccome questi 
rami crescono lentamente, cosi ha il van- 
taggio di non aver bisogno, che di una sola 
potatura per anno . Vive nei luoghi sassósi, 
e non gli nuoce 1' ombra degli altri alberi. 

Il legno è tenace , e in antico molto ado- 
prato per far lance e frecce per uso della 
caccia e della guerra. É ancora ottimo per 
far cerchi , denti c raggi da rote , manubri ec, 

I semi restano più d'un' anno sotterra pri- 
ma di nascere , ma si moltiplica facilmente 
pex margotto -, e per barbatella. 
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CORONILLA EMMERUS 

Coronilla Emmero . 

Syst. Sex. 0 rd. Nat. Juss. 

C. XVII. Ord. IV. CI. XIV. O. XI. 

Diade] phia Decandjia Leguminosae 
Coronilla fruticosa } pedunculis subtri/lo- 

ris , corollarum unguibus , calyce triplo lon- 

gioribus , caule ungulato. Li», 

Colutea scorpioide! elatior . Clus. Hist. 

p. 97. Colutea scorpioide!. Camer. Epit, p. 

54'. 

Ginestra di Bosco . Emero . 
Coronille d«s Jardins . Enc. 

Trovasi comunemente nei boschi e nei 
monti boscosi . Ha le foglie pinnate in caf- 
fo , che sì conservano anche Dell'inverno, 
ed i fiori gialli . Fa buonissima figura tenuta, 
in boschetti , e serve bene anche per coprir 
muri , avendo i rami flessibili , e che non 
soffrono per la tosatura. E quasi tutto l'an- 
no in fiore. Vive in tutte le terre, nasco 
facilmente di seme , e ai propaga bene per 
barbatella. 
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CORYLUS AVELLANA 

Nocciòlo Salvatìco , 

Sylt. Sex. Ord. Nat. Ju(- 

Cl. XX. Orci. VII. CI. XV. O. IV. 

Monoecia Poyandria Amentnceae. 

Corylus stipulis oi/ongìs obtusis , calyci- 
hus fructas campimulatis apice patulis , 
lacero-dentatii , foliis subrotundis cordatis 
«cuminatis. W. 

Avellane ovvero Nocciole . Mattini, pag. 
3o3. 

Corylus. Duham. T. I ; tab. 77. Lamarclt 
Illustr, dea gerir, tab. 780. 
Noe ciò In. 
Nohetier commitn. Eoe, Coudrier, 

Ama il Nocciòlo i monti 0 i luoghi fre- 
»cbi, nia non è punto delicato per la qna- 
lità del terreno, e non soffre per l'ombra 
degli altri alberi ; cosi ci presenta una risor- 
sa per coprir dei pesai di terreno j ove altre 
specie non allignerebbero. Può benissimo 
figurare anche nei giardini tenuto in bo- 
schetti. I suoi rami dritti e flessibili si ado- 
prano per farne dei cerchi da barila, delli' 
scamati , delle fruste ec. , ed una volta tatti- 
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vano a far le famose bacchette divinatorie . 
Il Carbone di Nocciòlo è stimato ottimo per 
la polvere da cannone . 

In alcuni luoghi coltivasi per il frutto, 
che dai Greci era chiamato Nux pontica , 
perchè a loro le varietà più stimate veni- 
vano dàl Ponto ; e anche Nux Heracleotica 
da Heraclea ora Penderachi , Città dell' Asia 
minore sulle rive del Mar nero. Presso i Ro- 
mani poi trovasi chiamato Nux Praenestina. 
da Frenesie, ora Palestina , Città dell'Agro 
Romano , e JVux Avellana da Avellano o 
Avella , Città nella Terra di lavoro , ove par- 
ticolarmente si coltivava quest' albero. 

E facilissimo il moltiplicare il Nocciòlo 
per margotto , o mediante le barbatelle che 
spuntano sempre in abbondanza dalle radici . 

CRATjEGUS pyracantha 

Lazzerolo Gazzerino. 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI, XII. Ord. II. Cl.XIV.Ord.X. 
Icosandria Digynia Rosaceae . 

Crataegus sempervirens spinosa , foliis 
ovato-lanceolatis crenatis, calycibus fructus 
chiusi* . Mespilus Pyracantha . Lia. 

Rkamnus tertìus Dioscarìdii Lab. ic. a ; 
p. 18». 
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Pyracantha quìbusdam. J. Bauli. Hisf. 
I, par. a; pag. 5i. 

Agazzino . Pruno gazzerino . Marruca nera. 

Neflier ardeat . Enc. Buisson arderti . 

E comune nei monti .nelle Selve, e anche 
nel Littore le arenoso. Vedesi frequente- 
mente nelle siepi, ove ci è messo perchè es- 
aendo resìstente con rami folti , rigidi e spi- 
nosi , serve egregiamente di difesa e a im- 
pedire il passo . 

Deve aver posto anche nei Giardini,percuà 
è bellissimo ai primi di Maggio, quando è tut- 
to coperto dei suoi fiori bianchi disposti a 
mazzetti ; e fa una figura stupenda nell'Ot- 
tobre e nel Novembre quando i frutti già 
maturi hanno acquistato tutto quel vivacis- 
limo color rosso. Nel clima di Pisa quasi mai 
perde le foglie: nell'Inverno . Si moltiplica 
per seme e per barbatella. 

CRAT\EGUS OXYACANTHA 

Lazzerolo Marruca bianca . 

Crataegus foliis obtusis sultrifidis serra- 
ti! glabris , florìbus dìgynis , pedane ulìs ca[- 
lycibusque subglabriusculis , calycinis seg- 
menti! lanceolata acutis . "W". 
Mespilus apii folio miaus laciniato , syl- 
Tom. I, t J 
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veatris spinosa , sive oxyacantha fiore alba , 
fructu rotundo majore . — An mespìlus syl- 
vestris spinosa , sive oxyacantha /ilio ìeay- 
ter incisa pomo majore . Ponted. Cora. t. i5? 
fili oli. llm. 

Mespilus Oxyacantha. Enc. 

C. Oxyacantha . Jacq. PI. Austr. T. .3 , 
tab. a 9 a, f. a. FI. Dan. tab. 634. 

Nefiier Autypine , Enc. 

CRATjEGUS MONOGYNA. " 
Lazerolo Spìn bianco . 

Crategus foliis acutis subtrìfidis , serratis 
glabris , fiorìbus mnnogynis , calycìbus pe- 
dunculisque subpubescentibus , calycinis 
segmentis lanceolati! acuminati!. \Y. 

Jacq, FI. Austr. T. 3 , tab. aoa, f. i. Fi. 
Dan. tab. i 162. 

Bianco spino. Marruca bianca. Lazerolo 
«alvatico. Panoseri. 

Aubipine. 

Per lo più queste due specie son confuse 
insieme , ma realmente devon considerarsi 
come specie distinte non tanto per il numero 
diverso dei pistilli, quanto ancora perchè 
il C. Oxyacantha hx lo foglie con i seg- 
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menti ottusi , e i frutti rotondi , e nel C. 
monogyna i segmenti delle foglie sono a«u- 
ti , ed i frutti bislunghi. 

Ancor questi due alberetti son ottimi per 
far siepi, e per tenerli nei giardini a bo- 
schetti . I loro fiori che compariscono vera» 
la metà di Aprile , hanno un'odore delicato 
e gratissimo ; e del C. monogyna trovasene 
una varietà di fior doppio , e un altra con 
ì fiori color di rosa. 

Si moltiplicano per seme e per barbatella ; 
metton le foglie ai primi di Marzo , e si 
spogliano alla metà di Novembre. Si tro- 
vano nei boschi , ma il C. Oxyacantha è 
più raro. 

CTDONIA EUROPEA. 

Cotogno nostrale, 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. XII. Ord. IV. Ci. XIV. Ord. X. 

Icosandria Pentagynìa Rosaceae. 

Cydonia foliis ovatti integerrimi* } fiori- 
bus solitariis. Pers. 

Cotogno. Mattioli p. 260 Duham T. 1 
t. 83. 

Catania et Cydonia mala:, Lob. ic. a, 
p. i5a. 
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Melo e Pero Cotogno . 
~Poirier Coignassìer . Enc. Coignassier . 

Trovasi nelle siepi , e nei monti . Ha un 
bell'aspetto quando è in fiore^ma non acqui- 
la mai una figura regolare , perché i suoi 
rami sono sparsi j disordinati, e crescono 
inegualmente. 11 legno è bianco e duro, 
buono per farne lavori al tornio , ma non 
è mai di gran mole. Mette le foglie ai pri- 
mi di Marzo, e fiorisce verso là metà di 
Aprile . 

CYTISUS LABURNUM. 

Citiso Maggiociondolo. 

Syst. Sex. Ori. Nat. Juas. 

CI. XVII. Ord. IV. Cl.XIV.Ord.XI. 
Diadelphia Decandria Legumi ri osa e 

Cythus racemis simplicìbas penduti* , fo- 
tiolis ovato-oblongis . Lin. 

inagyris minut foetens vel Laburnum . 



Lob. 



• 49- 



Laburnum arboT trìfalia anagyrìdt simi- 
li*. J. Bauh. Hist. 1, p. a, pag. 36i. 

Cylisus alpinus foliis longioribus utrìn- 
que acum.ina.tts et subtus uitlosis , fiore ra- 
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cemoso penduto. Mich. Cat. H, Pis. p. 5a. 
Ciondolino. Brendoli, Majella . Maio. 
Cytise des Alpes.Enc.VAubour.Lefaux 
Ebenier . 

Quest'albereto è l'ornamento dei boschi. 
È veramente vago e dilettevole nella Pri- 
mavera quando è rivestito di tutte le sua 
foglie ternate di un bel verde delicato } e 
ha sbocciati tutti i-suoi fiori gialli disposti 
in grappoli! lunghi e pendenti . Bisogna 
averlo visto in campagna aperta. Non vi è 
situazione per orrida che eia, che esso non 
abbellisca. 

Trovasi spontaneo nelle Maremme, nel 
Monte Pisano, nell'Appennino ec. Mette le 
foglie ai primi di Marzo , fiorisce agli ul- 
timi di Aprile, e si spoglia ai primi di 
Novembre . 

11 suo legno è molto duro, venato, di 
color verdastro , di buon pulimento , buo- 
nissimo per farne impiallacciature e lavori 
al tornio; e i suoi rami grossi sono ottimi 
per farne cerchi. 

" Si moltiplica facilmente per seme. 
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CTTISUS TRIFLORUS. 

Citiso triflorO. 

Cytisus floribus pedunculatis axillarìbut 
subternis , calyeibus campanulati! , folielis 
obovatis , obtusis hirsutis. W. 

Cytisu» III. Clus. Hist. p. 94. 

Cytisus hirsutus amara s semperoirens } flo- 
ribus e florum alìs pendentibus luteìs ac li- 
turis sanguinei! notatis , filiquis villosi! in- 
eurvis, Michel. Cat. H. Fior. pag. 32. 

Cytise triflore. Enc. 

CTTISUS SESSIL1FOLIUS. 
Citiso ginestrino. 

Cytisus racemi* erectis calycibus Iractea 
triplici , foliis floralibus sessilibus. Lin, 

Cytisus glaber siliqua lata, J. Bauh. Hist. 
t part. 9 , pag. 3 7 3. 

Cytisus glaber viridi! , foliis in rotunditate 
acuminati! , cauli immediate adhaerentìbus } 
floribus luteis spicatis , calyce brevissimo , 
siliquis latìs nitidis . Micheli Rar. Ap. Targ. 
Cat. H. FI. p. i3a. 

Cytise dei jardins . Enc. 
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CYTISUS CAPITATUS. 

Citiso minore. 

Cytisus floribus capitatis , ramìs erectis 
strictis teretibus ■v'dlosis , foliolis ovato -el' 
lipticis villosis j bractea lineari subcaly- 
cina . W. 

Cytisus V j et VII sperici altera. Clui, 

Cytisus hìrsutus , folils latis subrotun- 
dis , jloribus prìmum luteis deinde rufescen- 
tibu.i , siliquis latis, calyce ampliori. Mi- 
cheli Calai. H. Fior. p. 3a. 

Cytisus supinus. Lia. Sp. Enc, 

Cytisus hirsutus, CrantK, Austr. 

Cytise couché. Enc. 

Il primo di questi tre Citisi ha le foglio 
pelose di color verde nero , e le conserva 
anche nel!' inverno ; il secondo è totalmente 
glabro, colle foglie di color verde chiaro, 
e possono ambedue figurar nei boschetti* 
Il terzo è un'arbusto sempre basso che può 
adopraTSÌ per rivestire le collinette nei giar- 
dini . Tutti e tre fanno il fior giallo. 

Il C. trifiorus nasce nei boschi e nei mon- 
ti, comò nella Macchia di S. Rossore • 
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nella catena dei Monti Pisani, II C. sessi- 
Ufo! ìus l'ho trovato nel Mugello e nelle 
colline di Siena; e il C. capitatus nella 
Maremma Sanese Terso Montieri . Si molti- 
tiplicano per seme, e nascono e «escori 
presto . 

DAPHNE GNIDIUM. 



Laureola linaria. 



Syst. Sex. 

CI. Vili. Ord. I. 

Octandria Monogynia 



Ord. Nat. J«ss. 
CI. VI. Ord. II. 
Thymelcae . 



Daphne racemis terminalibus panicula- 
iis ,/olus lineari-lanceolatis acuminato-cu- 
spidatis. W. 

Thymelaea . Clus. Hist. p. 87. 

Thymelaea monspeliaca . J. B, Hist. 1 
p. 591. Savi Mater. Mcd. Vegetai, tav. 5a. 

Pepe montano. Ulivella ... 

Laureole paniculée . Enc. Le Garou ou 
le saia bois . 
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DAPHNE COLLINA. 
Laureola pelosa . 

Daphne florìbus fasciculatìs terminalìbus , 
foliis obovatis obtusis , saprà glaberrimis f 
subtus vìllosis . W. 

Chamelaea alpina incarta. Lob. ic. 3^0. 
Chamelaea incarta et lanuginosa . }o. Bauli. 
Hist, l'p. 586. 

DAPHNE LAUREOLA. 

Laureola Fruzzicona . 

Daphne racemis axillaribus quìnqueflo- 
ris , foliis lanceolatìs glabri» .Lia. 

Laureola Cam flore et Daphnoides Cam 
fructu . Lob. ic. 36iì . Laureola . Dod. Pcmpt. 
P- 365. Savi Mater. Medie, veget. tav. 5l. 

Erba cacona. 

Laurèole commune . Enc. Laurèole mòle. 

-Sono arboscelli sempre verdi, c di vago 
aspetto . La D, Gnidium trovasi nei monti 
sassosi e scoperti c nei terreni renosi: ha 
U foglie strette, lanceolate, acuminate, di 
coler verde pallido; e i fiori odorosi, di- 
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sposti in mazzetti terminali , di color bian- 
co , o rossicci nell'interno. La D. Lau- 
reola nasce nei monti , in luoghi ombrosi: 
ha le foglie lanceolato , di un bei color ver- 
de cupo e i fiori in grappolctti assillar! , di 
color giallo verdastro . Queste due son presso 
a poco della medesima altezza, che al più 
giungerà a un melro . La D. collina acqui- 
sta anche il doppio in altezza: ha le foglie 
obovatc , di sopra glabre c di color verde 
cupo, di sotto pelose e pallide, e i fiori 
bìanco-rossieci in mazzetti terminali , La 
trovai nel Monte Argentare. La D. Gnidium 
fiorisce nell' AgrftV$ ; le altre due nel Mag- 
gio. Possati te.iersi a boschetti nei Giardi- 
ni. Si moltiplicano per seme e pei margotto . 

ERICA ARBOREA. 

Scopa arborea. 

Syat. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. Vili. Ord. I. CI. IX. Ord. III. 

Octandria Monogynìa Ericae 

Erica anthtris aristatis, COrollis campa- 
nulati* , stylo exserto , foliis ternis ) ramu- 
lis incanii. Lin. 

Erica Coris folio I. Clus. Hist p. 41 Eri- 
eatonajor flore albo. Lob. ic. a p, a:4> 
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Scopa d» fustella . 
Sruyere en arbre. Enc. 

ERICA SCOPARIA 

Scopa da granate. 

Erica antkeris aristatit , coralli* campa- 
nulati* , stigmate exserto peltato , folti* 
ternis. Enc. 

Erica Coris folio IV. Clus. Hiat, p. 4». 

Erica scoparla ftoscutis herbaceit. Lob. 
ic. a, p, fli5. 

Bruytre à balais, Enc, 

ERICA MULTIFLORA. 

Scopa florida. 

Erica antheris muticis exsertis , stylo ex- 
serto , corollis campanulati* , fioribus axil- 
larihus , pedunculis longitudine fiorii , fa- 
llii quinis linemribus glabri* , W. 

Erica folli* Corios multiflora, J. Bauli, 
Hist. i, p. a, pag. 35a. Garidel Aix p, i6o, 
t. 3a. 

Bruyere multiflore. Eac. 
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ERICA MEDITERRANEA . 

Erica antheris muticis exsertis , stylo ex- 
serto , coralli! cylindraceo - campanulati! , 
fioribus axillaribus , pedunculis flore bre- 
vioribus , foliis quaternis linearibus gla- 
bri*. W. 

Erica Coris folio, a Clua. Hist. p. fa. 
Bruyere mediterranee* Enc. 

ERICA HERRACÉA. 

Scopa carnicina. 

Erica antheris muticis exsertis, corollis 
oblongis stylo exserto , foliis quaternis , fio- 
ribus secundis . Lin. 

Èrica kerbacea C carnea. 

Erica Coris folio IX. Clus. Hist. r p. 
44 — Jacq. FI. Àustr. tab. Sa. Erica mari- 
tima humilis , glabro Corios folio ex adverso 
quaterna, costa non elata ac subtilissime 
sulcata , fioribus oblongis purpureis etegan- 
tibus uno versa dispositis , calyee concolo- 
re. Mich. Ap. Targ. Cat. H, Fior. p. 35. 

Bruyere herbacée. Eric. 
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ERICA VULG ARIS. 
Scopa scrcelii. 

Erica antherìì arhtatis , corollis campa- 
nili a tis wbaequalibus , calycibus duplica- 
ti!, foliìs oppostiti iagittatis, Lin. 

Cai/una Erica . Salisb. Decand. FI, Frane. 

Erica. Mattioli p. 169. FI. Dan. tab, 677. 

Brentoli. Checchia , Sorcelli. 

Bruyere communi. Enc. 



Queste, sei specie di Erici 




indigene 


vivono tutte nei terreni mi 


igri e 


aridi , ne- 




. h'E. 




pèrde le foglie nell'invern 


0: le 


altre^ son 


sempre verdi. L' Erica cor. 






due 0 tre decimetri, VE, 1 


volgari 





poco più «li mezzo metro ; ma le altre poi 
hanno da un metro a due di altezza. Son 
tutti bellissimi, alberetti e da trame nril 
partito nei gran giardini. L'Erica vulgaris 
qualche volta ha i fiori bianchi , ma per Io 
più gli ha di un bellissimo color rosso vi- 
vace, e fiorisce nell'Ottobre. L' Erica car- 
nea fa i fiori color di rosa, e fiorisce nel 
Febbrajo, Marzo, e Aprile. h'E. arborea 
che fa dei lunghi tirsi di fiori bianchi o 



Digilized by Google 



(.'.«) 

•arnicini , t V E, mediterranea che gli fa 
color di rosa, fioriscono nel Marzo Aprile 
e Maggio ; VE. Scoparla che ha i fiorì gial- 
lo-verdastri fiorisce più. tardi al cominciar 
dell'Estate; e VE. multijlora mostra i suoi 
fiorì porporini dall'Agosto all'Ottobre. Così 
la fioritura di queste piante riempie tutto 
l'anno: quelle hasse si posson far servire 
a coprire i luoghi incolti , e le eminen- 
ze, e le altre devon aver posto nei boschet- 
ti, o esser tenute in gruppi isolati. 

Ce le possiamo procurar di seme , tenendo 
il metodo di spargerlo in terra di bosco sciol- 
ta, ricoprendolo appena appena con terra 
limile, che ci si sparge sopfa collo stac- 
cio, conservandogli poi l'umidità e la fre- 
schezza, al che giova il distenderci sopra 
un leggiero strato di borraccina . Si propa- 
gano le scope anche per barbatella, ma il 
modo migliore di procurarsene, si è il cer- 
care nelli scopeti le pianticelle giovani, e 
trasportarle con tutto il pane alle radiche. 

Si fa grand' uso per bruciare dei fusti e 
rami delle scope; e i fusti più grossi e le 
radiche , e quelle in particolare deli' £7. ar- 
borea e della E. Scoparla aon molto ricer- 
cate per farne impiallacciature, scatole • 
altri lavori al tornio , e se ne trovano delle 
grossissime, e spesso scherzosamente mac- 
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ehiate. Con i fusti si fa anclie brace e car- 
bone, che rende grandissimo calore Dell'ar- 
dere , ed ì rami sottili servono per le gra- 
nate ordinarie. Le Capre e i Bovi mangiano 
le giovani messe delle Scope; e le Api tro- 
vano molto nutrimento nei fiori. 

L* E. Scoparla , arborea , e v.ulgaris son 
co munissi me nei monti e nei boschi, h' E. 
mule/flora e la mediterranea si trovano sii 
i munti prossimi al mare, e VE. carnea 
nelI'AppenDino Piste- jese. 

EVONYMUS EUROPAEUS 

Fusaria Berretta da Prete. 

Syst. Sox. Old. Nat. Juss. 

CI V. Ord.I. CI. XIV. O.XIII. 

Pentandria Monogynta. Rhamai 

Evonymus fiorihus plerisque tetrandris 
quadrifidis , petalis oilongis , pedunculis 
compressis multifloris , stigmatilmi subula- 
tii , foliis glabrts. Ait. 

Evonimo . Mattioli pi 209. Evonymoi Teo- 
phrasti . Lob. ic. a , p. 168. Dulia ni. Arb. 
T. 1 , tab. 96. 

Fusaggine . Fusaria. Silio. Ruistìco »al- 
Tatico . 



Digitized by Google 



( "» ) 

Fusain commun. Enc. Bonnet de Pre- 
tre . Hois carré . 

EVONYMUS LATIFOLIUS. 

Fusaria Apennina. 

Evonymus fioribus plerisque quinquefidi! , 
pentandris , petaìis ovalibus , pedunculis fi- 
liformibus , teretìbus multifiorìs jcoriice lat- 
ti . Ait. 

Evonymus J. s'we latifolius . Clus. Hìst. 
p. 56 

Fusaine à feuilles target . Enc. 

La Fusaria è comune nei boBehi , e nelle 
siepi . Conserva fra di noi le foglie negli 
inverni discreti, spunta le nuove ai primi 
di Marzo, e fiorisce nell'Aprile. E poi un. 
bellissimo alberetto nell'Ottobre, quando 
le cassule mature son diventate rosse , e 
aprendosi laseian vedere ì semi, di color 
giallo dorato . 

Questi semi sono emetici, e molto nocivi 
al bestiame , cosa notata fino da Plinio . 
Giovanni Bauliino dice, che bolliti nel ran- 
no somministrano un liquor capace di tin- 
gete i capelli in color biondo . Seccati in 
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forno , e polverizzati , servono per uccider» 
gl'insetti, che si annidano nella parte ca- 
priata del corpo umano . 

Fa buona figura tenuto a boschetto. II 
suo legno è di color giallognolo , duro , com- 
patto , capace di buon pulimento , buono a 
far viti, e vari lavori al tornio , e partico- 
larmente fusi, dal quale uso ha acquistato 
il nome di Fusaria . Secondo Miller questo 
legno è ricercato in Inghilterra dai fabbri- 
catori di Chitarre e di Violini . 

h'E. latifolius differisce dall' E. euro- 
paeus per le foglie più larghe, per i fiorì 
rossastri, quasi sempre con cinque petali 
Ottusi , e per gli angoli dei frutti che sono 
acuti e membranosi , mentre quello ha i 
fiori verdicci , quasi tutti con quattro pe- 
tali , e il frutto con gli angoli ottusi. 

FAGUS SYLVATICA 

Faggio comune . 



8yst. Sex. 
CL.XX. Ord. VII. 
Monoecia Polyandria 



Ord. Nat. Juss. 
CI. XV. Ord. IV. 

Amentaceae 



Fagus foìiis ovatis obsolete serrati* §la~ 
bris . Lin. 
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Faggio . Mattioli p. aa5. Fagus . Duham. 
T. i, tab. 98. 

Hetre commun . Enc. Le Fau; le Foy- 
ard. 

Il Faggio Tire nelle cime dei monti, alle 
altezze ove il freddo impedisce la vegeta- 
zione de' Castagni. Si contenta dì ogni poca, 
di terra , trovasi in laoghi quasi totalmente 
sassosi, e resiste meglio di qualunque a1tré> 
albero alla furia dei venti , 

È stato avanzato da alcuni Autori che il 
Faggio perisce se si trapianta , o almeno che 
non si può trapiantare senza che soffra mol- 
to , ma è certo che con un poco di diligen- 
za per non guastargli le radiche , e special- 
mente il fittone, sì tra pian tan benissimo 
senza loro danno, come lo ho esperimenra- 
to, così che la cosa si riduce solamente a 
esser difficile , come già aveva detto Lin- 
neo . Diffiditi transplantatitnis , quia si ra- 
dix primaria detruncatur , uti Quereng , vix 
ulterius in alt uni extollitur caudex . Lin. 
Arbor. Suec. 

Le foglie del Faggio si seccano, ma non 
«adono , che allorquando spuntan le nuove , 
il che segue verso i primi di Aprile. Es- 
ae , e la scorza son buone per la contea 
delle Pelli . 
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Le faggiole, o frutti del faggio, son buo- 
ne a mangiare, ma in troppa (jnniitità ca- 
gionano una specie di temulenzg , sono un' 
ottimo ingrasso per il bestiame, e danno 
per espressione un olio buono per altiere, 
e passabile per condimento , sul cliè merita 

suoi Viaggi . Ediz, a ,T, 6 , p. 5a, ove entra 
in diversi dettagli i quali posson facilitarne 
la manifattura, che sarebbe di grandissimo 
profitto se si introducesse nei luoghi ove 
tale albero è spontaneo . 

Il legno del faggio è stimato per cammi- 
netti , e se ne fa anche carbone . I monta- 
nari poi ne fanno infiniti lavori, come ta- 
volette sottili da scatole, stecche e mazze 
da ombrello , rocchelle , pettorali , mestole, 
ramajoli , pepajole , pale, remi, seggiole, 
madie e specialmente vasi , al qual uso era 
destinato fin dagli antichi tempi . 

duo tibi pacala portoni 

Fagtna , coslatum divirtum. aprii Alcìmsdont 'u , 
Virg. Eglog. a. 

Il Faggio è un'albero di bel portamento, 
di-bella fronda , che dà un'ombra assai den- 
ta, e può aver luogo nei gran Giardini 
— Arbor haec maxima , grettissima uernan- 
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tibus fronditas ..... Topiaria praestantis- 
sima in kortis ad alias pulcherrìmasque se- 
pes . Lin. loc. cit. Ce ne è una varietà colle 
foglie di color rosso scuro che ho veduta 
all'Orto Botanico di Firenze, la quale si 
può moltiplicare innestandola sul Faggio 
comune, ed è utile averla per fare nei bo- 
schi di ornamento dei contrasti di colori . 

FICUS CARICA Sylvestris 

Fico Satvatico . 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. XXI. Ord. IH. CI. XV. Ord. III. 

Dioecia Triandrìa Urricae. 

Ficus folìis cordatìs tri-quìnquelobìs , re- 
pando-dentatis , lobiì obtusis , supra sca- 
bri* j subtus pubescentibus receptaculis py 
rìformibus glabris. W. 

Fichi. Mattioli p. 3oo. Duham. T. i tab. 
99. Lamarck Illusi, des genr. tab. 861. 

Figuier commuti saui'age . Enc. 

II Fico Salvatico è nativo dei nostri pae- 
si , e nasce fra i sassi, nei muri vecchi, e 
su i calcinacci. Le varietà di buon frutto 
ci son venute dall'Asia, c dall'Isole dell' 
Arcipelago , e ai tempi di M. Catone eran 
già assai moltiplicate in Italia. 
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Del resto tanto il Fico salvatico, che il 
domestico non danno nessun vantaggio co! 
legno, che è tenero, e molto soggetto a 
tarlare. 

FRAXINUS EXCELSIOR 

Frassino comune . 

Sy st - Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. XXI. Ori, II. CI.XIH.Ord.IV 
Dioecia Diandria Jasmirieae. 



tsfoltolis subsessilìbus lanceolato- 
eblongis attenuati! serralis, florìbus nudis, 
tamari* apice obliquo emarginato . Valli Enu. 
mer. 

Frassino . Mattioli p. i5o Duham. T. i 
tab. ioi. 

Omus. Michel. N. P. Gen. p. aaa Io3 
FI. Dan. tab. 969. 
Frene commun. Enc. 

Il Frassino si trova nelle pianure, nelle 
Talli, sul declive delle montagne e delle 
colline, in terreni leggieri e sabbiosi, nei 
galestrini, negli argillosi, e rateato an- 
cora fra i tufi e le pietre . La situazione 
per altri., che più. gli conviene é lungo i 
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i rotatili, in tetra leggiera e 
ove 1" (.equa abbia lo sculo ne- 

Volendo far dei Loschi di Frassini, si 
posson seminar sul posto, gettando venti, 
o trenta semi per buchetta, e poi trapian- 
tando altrove le piante sop'ranumerarie , co- 
me si è detto usarsi per le Querci . 

Si moltiplica anche per margotto e per 
barbatella . 

Tenuti i Frassini a bosco ceduo ai pos- 
sono tagliare tutti i sette o otto anni , e i 
rami allora tagliati servono per far pali , 
pertiche , e cerchi . Quando usavano le aste , 
le picche , e le lance , i manichi di esse si 
iacevan con questi rami lunghi e diritti di 
Frassino . Fraxinus Utilis hastis ( Ovid. Me- 
tani. ) e Omero dice che l'asta di Achille 
era pur fatta di Frassino . Il legno del Fras- 
sino infatti è molto forte , e anche più re- 
sistente dell'Olmo, e può servire per travi, 
e per travicelli da piccole stanze , se per 
altro è stato 'tagliato nel Novembre , e sbuc- 
ciato nella Primavera antecedente , perchè 
altrimenti si screpola, e intarla. Inoltre si 
piega e molleggia bene , perciò si adopra 
utilmente per stanghe da carrozza . È bian- 
co , duro, compatto, e si fanno con esso 
varj lavori col coltello e^l tornio j come 
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cucchiai e bicchieri; è adoprato per diveisi 
mobili , e i nodi son ricercati dagli intar- 
siatori per impiallacciature , perchè ben 
Tonati . 

Il Frassino si coltiva nelle pianure per 
sostener le viti . Non gli nuoce l'ombra 
degli altri alberi , e siccome è di radici ser- 
peggianti , e superficiali , cosi si può tra- 
mischiare ai Pini e alle Querci, quando 
hanno avuto il massimo diradamento. 

La corteccia di Frassino tinge in verde, 
ed è buona per la conciar le Toglie si man- 
giano daile bestie, e si conservano a que- 
st'oggetto fin' all'inverno , tagliando! rami 
al fine di Agosto , o ai primi di Settembre , 
e lasciandoli seccare all'ombra. Miller per 
altro dice che il latte ne acquista un cat- 
tivo sapore. Dal Frassino infine si racco- 
glie per incisione la Manna. 

Il Fraxinus heterphylla folìis simplicì- 
hus campositisque dentato serratte . Vahl 
Enum. che ha il più dello volte le foglie 
semplici, grandi, ovato-sub cordate , pro- 
fondamento seghettate , e qualche volta ne 
ha ancora delle ternate, e delle quinato- 
piunate , bisogna considerarlo come semplice 

Soon veduto nascere dai semi di quello. 
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GENISTA CANDIDA N S 

Ginestra biancastra. 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. XVII. Ord. IV. CI. XIV. Ord. XI. 

Diadelphia Decandria Leguminosa* 

Genista foliis tematis villosis , racemulit 
brevissimi!, subcapitatis lateratibus , legw 
minibus hirsutìs . 

Cytisus candicans . Enc, 

Cytise blanckatre, Enc. 

È un arbusto tutto peloso , di color verde 
biancastro , con fusti angolosi , e le tre fo- 
glìoline delle foglie ternate quasi eguali fra 
loro , di figura ovale lanceolata, ma allar- 
gate verso la cima. I suoi fiori son gialli 
disposti in numero di tre a cinque in tanti 
mazzetti sulle cime dei rami laterali cortis- 
simi ,1 calici hanno due brattee laterali li- 
neari,-piantate sul ventre , e una terza brat- 
tea alla base del peduncolo parziale. I le- 
gumi son compressi, ed essi pure pelosi. 
Trovasi nel Monte Pisano , e fiorrisce al fl- 
uir di Aprile. 
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GENISTA TINCTORIA 

Ginestra Gìnestrella . 

Genista foliis lanceolati! glabrìs, ramìs 
teretibus striatis , erectìs ,legumìnibus gla- 
iris. W. 

Genista iinctoria vulgaris . Clus. Hùt. p. 

IOI« 

Genistella infectarìa. „ Lob. io . a , p. 89. FI. 
Dan. t. 5a6. 

Baccellina, Ceretta, Galestrina, Gine- 
strola, Ginestmzza, Guado sabatico. 

Genét des Teinturiers. Enc. Genestrole . 
Herbe à jaunir . 

GENISTA OVATA 

Ginestra bastarda . 

Genista foliis o&longo-ovatis legum'mibn- 
sgue hìnutis, ramìs teretibus striatis. W. 

Genista tinctoria lìnifolìa } seu Genista 
fiorentina major, slliquis villosi!. Michel, 
ap. ,Targ. Citai. H. Fior, p, 40, et p. 137. 

Ambedue queste Giricslre hanno le foglie 
semplici , e i fiori gialli solitari" nelle ascelle 
delle loglio superiori ove sembrar» disposti 
a Spighe; ma la prima è quasi affatto ala.. 
Tom.l. f 
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Lra , toltine peehi peli nei rami giovani, 
e l'esser le foglie appena appena citiate; 
mentre la G. bastarda ha le foglie pelose 
anche nelle pagine, i rami giotaiii densa- 
mente pelosi , e soprattuto pelosi i legumi, 
che son glabri e nitidi nella Ginestrella. 
Ambedue sono adopiate per tingerò in gial- 
lo . La Ginestrella è comune per tutti i bo- 
schi . La Ginestrella bastarda la raccolsi in 
certe collinette verso la Certosa, di Firenze, 
e mi è slata mandata anche da Campigli» 
■lai Sig. Carboncini . 

GENISTA IANUENSIS 

Ginestra cartilaginosa. 

Genista ramis argute t riquel ris , fotti* 
iimplicibus lanceolatis , margine cartìlagi- 
neis , rameis inferioribus obtusìs , legumirù- 
bus nudìs . Berto). 

Genista fiorentina frutescens , tota gla- 
bra , viminibus angulosìs et plerumgue trian- 
gularibus , foli'ts partìm aculis , partim re- 
tmìs , floribus luteis , siliquis glabris . Mi- 
cheli Catal. H. Fior. p. ifi. > 



UflUttd Coogl 



( "3 ) 



GENISTA GERMANICA 



Ginestra spinosa. 



Genista tpinis verrucoso-composìtis , Ta- 
mii fioriferi! inermibus ,foliìs lanceolato ftir- 
sutis , racemis terminalibus nudis , carina 
pubescente . W. 

Genistella aculeata . Lob. ic. % , p. g3. 
Genistella aculeata foliosa . J. Bauli. Hist. 
i , part. a, p*g. 899. 

Genèt gcrmanique . Elie, 

Anche queste due specie hanno le foglie 
■empiici . Sono piante basse che alzeranno al 
più cinque o sei decimetri, e di fior gial- 
lo . La prima è glabra, ha i fusti triango- 
lari, e lo foglio munite di un'orlo carti- 
laginoso ; la seconda ha i rami vecchi ar- 
mati di apine ramose , ed è pelosa , 

Tutte queste Ginestre posson aver luogo 
nei giardini per formar dei boschetti. Fio- 
riscono nel Maggio. 




Digitized by Google 



f »4) 



Globularia caule fruticoso , foliis lanceo- 
lato tridentati! integriste, capitali! ter- 
minalibus. Ait. Kew. 

Alypun moniìs Ceti narbonensìum . Lob. 

Mypum monspeliensium se a frutex ter- 
riliilìs. J. Bauli. Hist, I, p. 5ofi. 

E un'arboscello di foglie perenni lanceo- 
late, appuntate, alcune delle quali, e spe- 
cialmente quelle dei rami floridi, tridentate 
nella cima, glabre e di color verde mare , 
con fiori turchinicci , disposti in piccoli ca- 
polini ottusi, solitari e terminali ai rami. 
Egli è spontaneo sulle scogliere maritime 
a Piombino, a Talamone , e nel Monte Ar- 
gentare, e fiorisce nel Maggio. 

HEDERA HELIX 



Hedera. foliìs tri-quìnquelobìs , floraìibut 
. ovatis , umbella eretta . W. 

Hedera arborea . Hedera Helix . Mattini, 
pag. 659, 6Ó0. Durianu T, j, tav. n5, 116. 



Ellera comune. 



Syst. Sex. 
CI. V. Ord. I. 
Pentandria Monogynià . 



Ord. Nat. Juss. 
CI. XI. Ord. UT. 
Caprifolia 
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Lellera. 

Lierre d'Europe, Enc. 

L'Ellera è una pianta sempre Yerde le- 
gnosa , rampicante , da cui vediamo rivestiti 
i vecchi alberi , le grotte e frane dei mon- 
ti 3 i vecchi edifizi etc. cosicché par desti- 
nata dalla natura a coprir le brutture sulla 
superficie della terra. Eli' È però utilissima 
nei giardini per impiegarla, laddove ai vo- 
glia rappresentare qualche monumento che 
abbia l'aria di antichità. Si può tenere an- 
che isolata a fantoccio , farne Archi ec. Tro- 
vasene una varietà colle foglie variegate di 
bianco, una colle foglie variegate di giallo 
e una colle bacche gialle^che è V Mederà 
poetica degli Antichi . Si moltiplicano per 
seme e per barbatella. 

Nella Bretagna danno le foglie a man- 
giare alle Capre e alle Vacche. Dai grossi 
tronchi, scola naturalmente la Gomma Edera. 

HIPPOPHAE RHAMNOIDES 

Olivello spinoso. 

Syst. Sex. Ord. Nat. JusJ. 

CI. XXII. Ord. IV. CI. VI. Ord. I. 

Dioecia Tetrandria . Elacagni. 

Hippopkae, foliis lineari-lanceolatis su- 
pra glabri* subtus albidis lepidotis . W. 
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Rhamno secondo . Mattioli p. 173. Duham. 
T. a, tav. 49. Fi. Dan. t. a65. 
Argousiier- d'Europe . Enc. 
Le foglie di questo arboscello sono strette , 

lanceolate appuntate , di sopra di color verde 
cupo , e di sotto di color bigio argentino. I 
fiori non sono di alcunn apparenza: i frutti 
son bacche giallo- lanciate , di sapore acido 
astringente. I fusti producono molti rami, 
the hanno la scorza bigia, e delle spine 
semplici alle ascelle delle foglie. È buono 
per farne siepi , e per tenerlo nei giardini 
a boschetti ove fa buona figura per il co- 
lore delle sue foglie. 

L'ho veduto spontaneo verso Tr espiano . 
Non è punto delicato sulla qualità del ter- 
reno. Mette le foglie alla fine di Marzo, 
f le perde nel Novembre . Si moltiplica fa- 
cilmente per i polloni che mette dalle radici . 

ILEX AQUIFOLIUM 

Agrifoglio Pizzicatopo . 

Syst. Sex. Ord. Nat. JuSB. 

CL IV. Ord. IV. CI . XIV. Ord. XIII. 

Tetrandria Tetragynia. Rhamni . 

Ilex foliìs acuti! spinosis nitidis undulw 
tiì ffioribui axHlaribus sub ambe il aiti . Lia. 
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Aquifoglio . Mattioli pag. 179 Duham.Arb. 
T. 1. tav. aa. FI. Dan. lav. 5o8. 

Alloro spinoso . Pngnitopo maggiore, 
Houx commuti. Enc. 

L'Agrifoglio nasce nei monti, e trovasi 
per lo più nei etti freschi e adombrati ; fio- 
risce nel Maggio , e matura ì semi nell'Ot- 

Esseijdo sempre verde, è bene impiegato 
per fai dei boschetti da inverno nei giar- 
dini , ove fa buona figura per la forma , e 
per il bel colore delle sue foglie. Cosi pure 
è attissimo per siepi , le quali riescono ve- 
ramente impenetrabili. 



Dalla 


scorza dell'Agrifoglio si fa la Pa- 


nia.. Il 


legno è bianco , duro , solido , 00111- 




: si impiega dagli stipettai per filet- 




mpiallacciature , e intarsj . L' anima 


diventa 


nera coli' ingrossar dell'albero , e il 


legno pi 


eufle artificialmente il color nero 




■ da imitar bene l'Ebano. Dìsgra- 




Xc ti scarseggia di alberi capaci di 




grossi peazi di legno . 


Bìsogi 


a seminar le coccole di Agrifoglio 



in terriccio vegetabile, leggiero, in luogo 
adombrato, e mantenerlo leggermente umi- 
do . Son per altro difficili a nascere, e stan- 
no due e tra anni sotterra prima di g e ring- 
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gliare. Si moltìplica anche per barbatella.' 

Trovanti diverge varietà (li Agrifoglio , 
cioè colle foglie senza spine , col margine e 
le spine gialle, o dorate, o argentine, o 
rosse, e una finalmente che ha le spino an- 
che sulla pagina superiore delle foglie , che 
è VII. Aq. e fero* foliis supra echinatis W. 
ed è coltivato all'Orto Botanico di Firenze. 

JUN1PERUS COMMUNIS. 

Ginepro comune. 

Syat. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. XXII. Ord. XII. CI. XV. Ord. V. 
Dioecia Monadelpbia. Coniferae. 

Juniperus foliis ternis patentibus mucro- 
nati! , bacca longioribus . Lin. 

Ginépro , Mattioli p. i35. Juniperus. Lob. 
ic. 2, p. 223. Dnham. T. i tav. 127. 

Genevriar conimun. Enc, 

JUNIPERUS OXYCEDRUS. 
Ginepro rosso . 

Juniperus foliis ternatis patentibus mu- 
cronatis , bacca brevioribus . Lin. 

Ctdro phenicio. Mattioli pag. i4a. Oxy- 
cedrus. Gius. Hìat. pag, 3 9 Duham. T. 1 
tak ia8; 
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Genevrier Oxicedre . Enc. Le Cade. 

Il Ginepro comune trovasi nei boschi di 
monte, e nei terreni più aridi e pietrosi. Il 
Ginepro rosso fra di noi è più frequente sul 
litorale arenoso e sulle scogliere marine, 

*a , e nelle colline Volterrane . È più grande 
in tutte le sue parti del Ginepro comune, 
e le sue coccole son grosse all'incirca quan- 



to 


una nocciòla , e di 


color giallo rota 






I semi dei Ginepri 


starno spesso du. 




pr 


ima di germogliare 


, benché semina 




hi 




ione. Prima di 






rli , giova toglierla 


; tutta la polpa 


dalla 




,ale son circondati 







soffregarli fralle dita; e la terra che si ri- 
chiede per questa sementa vuol esser gra»- 
ea , e mescolata con un poca di rena, e di 
terriccio. Si possono moltiplicare per mar- 
gotto: difficilmente prendono per mazza; e 
per trapiantarli , bisogna prendere le piante 
piccolissime , e conservare il pane intorno 
alle radici . 

II legno dei Ginepri è odoroso nel bru- 
ciare , forte , di lunga durata , e buonissimo 
peri lavori che devono stare esposti all'aria. 
Juniperus subdialibus aptissìma. Plin. H. N. 
J*. XVI. C. IV, 
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Ci è una varietà del Ginepro comune, 
che cresce fino alle cinque, e alle sei brac- 
cia . Il Ginepro rosso vien molto più gran- 
de , e anche assai grosso , e del legno di que- 
sto ne fanno le dogherelle per barili , e bot- 
ticine da liquori . Plinio ci dice che le travi 
del tempio di Diana in Sagunto erano di 
Ginepro . Loc. cit. ma credo che si debba 
intendere dell' Juniperus Hispanìca che pas- 
sa anche i dieci metri in altezza. Si fanno 
con questi legni dei bei lavori al tornio, 
son ottimi per farne pali , e la loro scorza 
può servire a farne corde. Le loro cocco- 
le , pure rendon profitto , pecche si adoprano 
per estranio un'olio essenziale, per farne 
Estratti, Rob , Tinture medicinali, e son 
ricercate nei paesi del Nord, ove le impie- 
gano per ottenere un liquore fermentato spi- 
ri toso . 

Dal legno del Ginepro tosso si ottiene per 
distillazione un'olio fetido , conosciuto sotto 
il nome di olio di Cade, che è un medica- 
mento per la scabbia, e per le ulceri dei ca- 
valli . 

I Ginepri hanno il vantaggio di poter vi- 
vere nei terreni i più infelici , e possono es- 
sere un mezzo per principiare a popolare i 
monti aridi e sassosi . Possono aver posto nei 
Giardini sia per farne siepi e boschetti , « 



( i3, ) 

tenergli tagliati a fantoccio, piramide ec. 
Soffrono bene la forbice, e devon potarsi nel 
Luglio .Fioriscono nel Marzo, ei frutti ma- 
turano nell' Ottobre , 

JUNIPERU6 SABINA. 

Ginepro Salina. 

Juniperus foliis oppositis obtusis medio 
glandulosis , quadri/ariani imbricatis , tend- 
ili acutis oppositis j caule fruticoso . W. 

Sabina baccifera e Sabina senza bacche. 
Mattioli p. i37 , i33 . 

Genuina Sabina et Sabina vulgatior. Lob. 
ic. a, p. aig. Duhaui. T. a, tav. 6a, 63. . 

Cedrus maritima foemina , folio cupressi 
tenujore quasi quadrangolo baccis rubris . 
Micheli Rar. ap. Targ. Viag. 

Gen&vrier Savinier . Enc. 

È difficilissimo il moltiplicar la Sabina. 
Dei semi , benché colti nel vero punto della 
maturazione , e seminati con tutte le debite 
cautele, in terra appropriata, appena ne na- 
sce un dugentesimo ; non mi è mai riuscito 
moltiplicarla per barbatella , nè per margot- 
to , e trasportando le pianterelle nate spon- 
taneamente in campagna, bisogna attenersi 
a quelle che di poco hanno spuntato sul ter- 
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reno , perehè se sono grandette , è quasi im- 
ponibile non offenderli le radici, eia tal 
caso non si riattaccano . 

La Sabina trovasi spontanea sulle rive del 
mare, non nelle pianure o nelle sabbie, ma 
nelle scogliere ,e nelle colline, e monti ma- 
rittimi , aridi e sassosi: e io ne no veduta 
qualche pianta alla distanza di quattro o cin- 
que miglia {6-8 chiliom. ) dal mare, ma 
nella sommità di un monte da cui ii mare 
era visibile , cosicché pare , che per lei l'aria 
marina sia necessaria , Ce ne è peraltro una 
varietà di fusto repente che trovasi anche in 
luoghi molto lontani dal mare . Willdenow 
ne fa menzione e dice che nasce nelle alpi 
di Salisburgo ; e fra di noi ritrovasi nell'Ap- 
pennino Pistoiese . 

E un albero di seconda grandezza , ma no 
ho viste alcunepiante nel monte Argentare , 
eguali in grandezza alle Querce . Il suo le- 
gno è durissimo , e buono a lavori dì resi- 
stenza . Fiorisce quando i Ginepri . 

LAURUS NOBILIS. 

Alloro comune . 

gyst. Sex. Orci. Nat. Juss. 

CI. IX. Old. I. CI. VI. Ord. IV. 

Enneandria Monogynia . Lauri . 
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Laura! fallii lanceolati! coriacei! } fuhun- 
dalatis venosis perennantibu! , floribit! !ub* 
quadrifidi! dioici! . Pera. 

Lauro. Mattioli pag 146. Lob. ìc. a, p. 
141 . Duhatn. T. 1 , tav. 134, 

Orbaco . 

Laurier commun. Ene. 
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vano i Cesari, i Trionfatori , i Poeti . Era 
1' albero particolarmente dedicato ad Apol- 
lo , cui Ovidio facendo deplorare la perdita 
di Dafne cangiata in Alloro , gliene fa esporre 
i principali usi cui era destinato, con i se- 
guenti bellissimi versi. 
At quoniam eonjtm wa non potei esse, 
Arbor eris certe dtxit mea; semper hakebunt 
Te conta ,te citharae, te nostrae, laure ,pharetrat. 
Tu ducibus latiìs aderis , cum Ipeta triumpkum 
Vox tanet , et lortgas vìstnt capitolia pompai . 
Patibili Augustìs eadem fidissima custos 
Ante farei stabis , mediamque tutbere quercum. 
Vtque meum intonsi* caput est juvenile capUlii ; 
Tu quoque perpetuo! , lemper gere frondis honora. 

Ovid, -Metani. 
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L'Alio ro sempre verde fa molto comodo 
nei giardini, per far muri di verzura , ra- 
gliale , boschetti , siepi ec. 11 legno non ha 
alcun uso particolare . Una volta era molto 
adoprato in medicina l'olio laurino, che si 
estraeva dalle bacche di alloro , ma in oggi 
non ha più credito . 

Fiorisce alla metà di Marzo, e maturai 
frutti nell'Ottobre. Bisogna seminarli al po- 
sto, o trasportarvi le piante piccolissime, 
perchè son difficili a riattaccarsi . 

Catone, e Columella propongono spesso le 
foglie di Alloro come rimedio nelle malattie 
dei bovi , e presso i Romani avean esse lu&- 
go anche nelle cucine , e le sottoponevano a 
diverse ichiaccìateo focacce, e specialmente 
ai così detti mustacei, dei quali era pure 
un' ingrediente la raschiatura di ramo di al- 
loro . Le portavano pure sulle tavole alla 
fine dei pranzi, mescolate ai dolci, e alle 
frutte a comodo dei bevitori, che le masti- 
cavano per non puzzar poi di vino : 

Foettre multo Myrtale solet vino 

Sed fallat ut noi, folla derorat lauri,. 

Merumqut cauta fronde non uqua miseet . 

Mar tial. 
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LAVANDULA SPICA. 

Spigo comune. 

Syst. Sex. Old. Nat. Jus*. 

CI. XIV. Ord. I. Cl.yiU.Orf.VI. 
Dìdynamia Gymnospermia. Labiatae . 

Lavandaia fulilt sessilibus lanceolato- 
linearibus margine revoluti!, spica inter- 
rupta nuda . W. 

Lavanda. Mattioli p. 35. 

Spica Lavendula . Lob. ic. p. 4S1 • 

Spigo salvatici) . 

Nardo italiano . Mattioli p. 34. 

Nardus italica live spica recenthrum &e. 
Lob. ic. p. 43i . 

Spigo domestico . 

Lavande commune . Enc. 

LAVANDULA STOECHAS. 
Spigo Stecade . 

La v ondula falii s sessilibus linearibus to- 
mentosi* margine revolutis , spica coarctata 
comosa bracteis subtriiobis . Ait. Savi Mater, 
Medie, veget. t. 55. 

Stecha . Mattioli p. 7Ì6. 

Stoechas arabica. Baxfel. io. 3oi . 

Lavande stecade . Enc. 
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Vivono ambedue nei terreni aridi e sas- 
losi dei nostri monti . Sono arbusti di vago 
«spetto e di grato odore , specialmente il pri- 
mo , di cui si distillano i fiori per ottenerne 

La Stecade suol' aver corta vita tenuta nei 

•imo, ei diventa di foglia più larga, e si 
moltiplica colla massima facilità per mazza . 
Ambedue possono impiegarsi per adornar» 
le colline nei giardini all'Inglese . 

LIGUSTRUM VUL GARE 

Ligustro comune . 

Syst. Sex. Orf. Nat. Jusg. 

CI. II. Ord. I. CI. Vili. Ord. IV. 

Diandria Monogynia . Jasmineae . 

Ligustrum foliis lanceolati* acutiusculis 3 
panicula coarctata , W. 

Ligustro. Mattioli p. 187. Duham. T. j , 
t. lì 7 - 

Ligustrum . Lob. ic. p. l3i . 
Buvistìco. Luistico. Ruvistio. Olivetta, 
Troene commun. Enc. 

Il Ligustro Tire in tutti i terreni , e anche 
sotto 1' ombra degli altri alberi . Ce n' è una 
varietà sempre verde , e una cb« perde le fo- 







glie n eli' in Ter no . Nell'Aprile »i carica di 
bei grappoli tti di fiori di un bianco sì Lullo , 
che son spesso serriti di oggetto di paragone 
li Poeti, nel descri? er la bianchezza delle 
carni delle Belle da loro lodate. 

Fa buona comparsa tenuto a boschetto nei 
giardini . Una volta se ne facevan le siepi , 
ma siccome i rami crescono prestissimo , cosi 
rendesi incomodo il potarlo spesso , ed é mol- 
to difficile il fargli conservare una figura de- 
terminata . I suoi ramoscelli si adoprano per 
far gabbie e panieri , e colle bacche , che 6on 
mature nel Novembre , si può fare una tinta 
rossa . Il legno è bianco , sodo , e durevole . 
Si moltiplica per mazza, per margotto, • 
per barbatella colla massima facilità . 

LONICERA CAPRIFOLIUM. 

Madreselva Caprifoglio . 



Lonicera floribus verticillatis terminalibus 
ringentibus , fulih nppositis glabris , summit 
connato-perj oliati* , inferiorìbus petiolis tan- 
tum connatii. FI. Pis. 

Periclimeno . Mattioli p. jo*4. 
. Peryclitnenum pe'foliaium calidarum re- 



Syrt. Sex. 
CI. V. Ord. I. 



Ord. Nat. Jubs. 
CI. XI. Ord. HI. 
Capri fu lia 



Pcatandria Monogenia . 
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granimi, hob. ic. 63a. J. Bauhin. Histor. a, 
p. ìo4. 

Abbracciabosco , Caprifolio , Madreselva . 
Chevre-feuille des Jard'ms . Enc. 

LONICERA PER YCLYMENUM 

Madreselva Albracciabosco . 

Lonicera capltuìis ovatil imbrìcatis ier- 
minalibus , carolili ringentibus , foliis oppo- 
Jìtìs glabris , petiolis connatis . FI. Pis. 

Peryclimenum non perfoliatum . Lob. ic. 
633. J. Bauh. Hist, a , p. 104. 

Periclimeno . Madreselva. 

Chevre-feuìlle des bois . Enc. 

LONICERA E T R USC A. 

Madreselva Mansorino . 

Lonicera capitulìs terminalibus plerumque 
ternis , fiorihus ringentibus , folìis pubescen* 
tibus oppositis summit connato - per f oliati» , 
in/erioribus petiolis tantum connatis . FI. 
Pi». 

L. etrusco . Santi viag.al M. Amiata tav. 1. 
Mansorino . 

Son piante scandenti , comuni nelle selve , 
nei monti, e nelle siepi. Mettono le fogli» 
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nel Febbrajo , ma il Mansorino spesso con- 
servasi verde anche nell'Inverno. 11 Capri- 
foglio comincia a fiorire a* primi di Aprile; 
l' Abbracciabosco verso i primi di Giugno, e 
il Man aorino alla metà di Maggio . 

Le Madreselve servono benissimo a coprii 
capanne , cerchiate , chioschi , per intral- 
ciarsi sugli alberi , e quando son fiorite fanno 
un colpo d'occhio veramente piacevole. I 
fiori son belli , in gran numero , e gratamente 
odorosi . 

Il Mansorino ha i fusti più validi delle al- 
tre due specie , e potato a tempo , e a dovere , 
ti può tenere isolato , e dargli figura di ce. 
spuglio , di fantoccio ec. Si moltiplicano 
tutte queste specie per seme , ma è facilissi- 
mo moltiplicarle ancbe per barbatella , e per 
margotto, e basta che un ramo tocohi un 
poco la terra , perchè presto getti le radiche . 
Si adattano a tutti i terreni. 

MESPILUS germanica. 

Nespolo comune . 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. XII. Ord. IV. CI. XIV. Ord. X. 

Icosandria Pentagynia. Bosaceae. 

Mespilus inermis foliis lanceolato-ovatis , 
sul. us tomentosi* ,ftàrìbus tetsilibus solita- 
riti. Lin. " 
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Nespola secondo. Mattioli pag. 27». 
Mespilus . Lob. ìc. a , p. 16C. Duhàm. T. 
a, tav. 4- 

Nejlier commun. Enc. 

Il Nespolo nasce nei boschi , e nei monti , 
C vegeta in tutti i terreni . Mette le foglie ai 
primi di Marzo , fiorisce poco dopo la metà 
di Aprile, e si spoglia nel Novembre. 

I suoi frutti non son di alcuno oggetto , 
mangiandosi solamente per capti ci; io <!a qual- 
cheduno nell'inverno, quando principiano 
a putrefarsi , giacché fuori di quest'epoca son 
*j acerbi , e austeri , che è impossibile sof- 
frirli in bocca. 

II legno del Nespolo è bianco, e duro, • 
si può adoprare per gli stessi usi die si son 
notati al Corniolo. 

MYRTUS COMMUN1S 

Muriella Comune, 

Syst. Sex. Ord, Nat. Jusg. 

CI. XI. Ord. I. CI. XIV. Ord. vxr. 

Icosandria Monogynia. Myrti . 

Myrlus floribus solitariis involucro di' 
phyllo . Idfl, 

Myrtus commanis j/ italica . W, 
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M. foliis ovato-lanceolntis acuti! , ramis 
rectioribus . Mill. 

Mirto. Mattioli p. 248,Duham. T. a; t, 9. 
Myrte commun. Enc. 

Anche questo era uno degli alberi sacri 
per i Gentili ; e lo donne se ne cingevan la 
fronte, quando nelle Calende di Aprile sa- 
crificavano a Venere , cui era principal- 
mente consacrato . Egli era poi il Simbolo 
degli Amori infelici , c Virgil io colloca nel- 
l'inferno gli Amanti disperati , dentro una 
selva di mortelle: 

Hic quos duTUS Amor crudeli tale pendii 
Secreti celimi caliti , et myrtea circurn 
Sylva tegit . Virg. .Éneid. 6. v. 441. 

Plinio ci fa sapere , che la Mortella ser- 
vi qualche volta per corona ai Trionfatori , 
e pare che if primo a servirsene fosse Postu- 
mìo Tuberto, tornando vincitore dai Sabi- 
ni. EU' era poi la corona consueta dello 
Ovazioni. Phn. Hist. Notar. L.XVI. 

Da Palladio si rileva (.tannar. Tit.XVH, 
et XVIII. ) che i Romani profumavano il 
Vino, e l'Olio, coli' infondervi le bacche, 
o le faglie di mortella , e delle bacche pur 
■ i servivano in lungo di pppe , specialmen- 
te per far la salsa al Cinghiale . Plin. loc. cìf. 
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Si adoprano ora le foglie per la eoncia 
«Mie polli, se ne fa l'acqua stillata, èia 
credito l'olio essenziale estratto ila esse , e 
si impiegano per decozioni, cataplasmi , s 
simili preparazioni per restringere e corrobo- 
rare . Con i rami sottili se ne fanno paniuz- 
ze , per gli uccellatori . E poi tenuta nei 
giardini per bellezza , e fa bella comparsa 
nei boschetti da inverno. Nasce nei monti 
sassosi, e sterili j nelle scogliere inarine , e 
su ì Iittorali arenosi . Amante! litora myrtos . 
Fiorisce alla metà di Giugno . Si moltiplica 
per seme , per margotto , e per mazza . 

Se ne coltivano nei giardini diverse va- 
rietà, e principalmente la Martellina o Mir- 
to tarentìno . 

Myrtus communi! 3 taTentina W- 

M. foliis ovatti, baccis rotundioribus . 
MiE, " 

Mirto Tarentìno. Mattioli p. a4g. Du- 
ham.T.a; t. n. 

La Morteli» di Spagna o Mortella dop- 
pia-Myrtus communis S boetica W. 

M. boetica lati/olia domestica. Clus. Hist. 
p. 65. 

La martellina di foglia acuta - Myrtus 
communis x acuminata W. 

M. domestica fructa albo. Clus. Hist» 
pmg. 67. 
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NERIUM OLEANDER 

Oleandro mazza di S. Giuseppe . 

Sjtt. Sex. Ord.Nat. Juss. 

CI. V. Oid, I. CI. Vili. Ord. XIV. 

Penrandria Monogynia, Apocineae . 

Nerittm calycìs ìacìniìs squarrosis , ne- 
ctarìis tricuspidatis cauda antherarum fa- 
cem nen superante . Targioui Annal. del 
Mus. di Firenze. T, J. 

Nerio . Mattioli p. iifio. Duham. T. a; 
t. 12. 

Oleander laurus rosea, Lob. ic. p. 364- 
Leandro. Alloro indiano. Ammaizt l'A- 
sino. Lauto roseo. 
Laurose commun, Enc. Laurier rose . 

Ho vista questa bella pianta spontanea nel 
(nome Argentaro sulla riva del mare . Ella 
produco i suoi fiori rossi , ai primi di Giu- 
gno , o la sua fioritura è veramente brillan- 
te r e per questo motivo , e per il bel verde 
delle sue foglie perenni , si gradisce nei 
giardini , ove i boschetti che con essa si fan- 
no son sicuramente dei più belli . 

I semi maturano nel Gennajo , o nel Feb- 
braio , e seminati subito nascono facilmen- 
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te , e le nuore pianticelle si trattano come 
quelle dell' Ariagiride , benché son meno de- 
licate. Si moltiplica facilmente per mar- 
gotto . 

E' nota a tutti la facoltà errina o sternu- 
tatoria , che possiede in grado eminente ; 
come ancora che le sue foglie son un buon 
rimedio contro la rogna. 

Il legno non la cede in bianche*»» all' A- 
grifoglio , ma è di fibra più debole . 

ORHUS EUROPAEA 

Orniello comune, 

Syst. Sex. Ord. Nat. Jus*. 

CI. H, Ord, I. CI. Vili. Ord. IV. 

Dianrlria Monogynia Jasmineae 

Ornus fololiis lanceolata , attenuatis ,pe- 
tìolatis , serratil , 

Fraxinus Ornus, Lin. 

Fraxinua . Micheli. N. P. Gen. p. aaS ; 
tab. 107. 

Orno, Avnrnio, Avorniello. 

Frène à manne . E ne. 

Dall' Orniello si raccoglie la Manna, si 
usa ancar per regger le Tiri , e il di Ini le- 
gno è adopiato ai mede'simì lavori chi' quel- 
lo del Frassino. Son poco stimali l'uno e 
l'altro per i Cammifictti perchè bruciane 
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con difficoltà, e per l'istesso motivo il far» 
carbone non è in gran pregio! 

OSTRYA VULGARIS 

Ostria Carpino nero, 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. XX. Ord. VII. CI. XV. Ord. IV. 

Monodia Polyandria. Amentaeeae 

Ostrya strobilis ovatis pendulis , foliis o- 
vatis acutis , gemmis obtusis . W. 

Ostrya italica carpino sìmilis etc. Micheli 
K. PI. Gen. p. zzò ; tab. 104. f. I , 2. 

Charme à fruitis d' houblon. Enc. 

L' Ostria somiglia molto il Carpino , ma 
è più piccola, ed ha gli Strobili fatti a nap- 
pa bianchi , formati di tanti follìcoli ovati 
appuntati, gonfi alla base. Ha gli stessi usi e 
si moltiplica nella stessa guisa che il Carpino, 
Trovasi nei monti . Ancor questo conservale 
foglie secche fino ai primi di Aprile, che allora 
•puntando le foglie nuove, quelle cadono . t 

PASSERINA HIRSUTA 

Sanciùwda Passerina, 



Syst. Sex. 
CI. Vili. Ord. I. 
Octandria Monogynia . 
Tom. I. 



Ord. Nat. Juan 
CI. VI. Ord. II. 
Thymelaeae 
S 
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Passerina foliis carnosi* extat glabris , 
caulihus tomentasis . Liti, 

Sanamunda III. Gius. Hist. p. 89. 

Erica Alexandrina italorura , Sanamunda 
III. Clusii. Lob. ic. a , p. aij. 

Sesamoides parvum Dalechampiì, J- B. 
Hist, 1. p, fì^S. 

Spazzaforno 

Passerine velae. Enc. 

È un arboscello curioso , che alza circa a 
un metro , con molti rami che paion fatti 
a catenella in grazia delle foglie che son pie- 
connesse , avvicinate fra loro, non patenti 
ma quasi applicate ai fusti. Dalla parte e- 
sterna gobba , queste foglie son glabre , lu- 
stre , e di un bel verde più. o meno cupo ; 
dalla parte interna poi son concave e coper- 
te di peluria bianca. I fusti pure son bian- 
chi e pelosi e questa peluria travedesi un 
poco verso la cima dei rami e sù i bordi 
delle foglie, il che gli dà grazia. I fiori son 
piccolissimi, di colore erbaceo e di néssuna 
apparenza, ma la pianta è molto bella, sem- 
pre verde, e tenuta a boschetti deve fare un 
beli' effetto. È per altro difficile assai il 
procurarsele. Ho veduto che levate dal luo- 
go nativo anche piccolissime , benché piao- 
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tate con tutta la diligenza quasi sempre Tan- 
no a male ; e seminati più volte dei semi che 
parévan ben maturi , quasi mai mi son nati . 

Nel Giardino di Pisa evvene una, piccola 
è vero , ma che vegeta bene e pare assicu- 
rata, la quale spero che si potrà moltipli- 
care per margotto, 

È spontanea sulle scogliere deftJar To- 
scano . Giovanni Bauhino dice che la v«d- 
de a Firenze nel Giardino del G, Duca , ove 
era col nome di Aproxis , e pare infatti che 
sia V Aproxis di Plinio. Cesalpino ne ha 
parlato chiaramente e ha indicato uno di 
quei luoghi in cui si trova spontan ea ,.ciod 
le scogliere intorno Piombino, e racconta 
che le sue radici servivano di Miccia ai 
Soldati Spagnoli per la facoltà che esse 
hanno di conservare il fuoco quando son. 
ben seccate ; 

Gli abitatori dei luoghi maritimi, fanno 
delle granate con i rami di questa pianta , e 
se ne servono per spazzare i forni,' 

PERIPLOCA GR-ECA 

Periploca Scandente. 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss, 

CI. V. Ord. T. CI. Vili. Ord. XIV. 

Pentandria Monogynia. Apocineae . 
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Periploca fluritus interne hirsutis termi- 
nalibus, W. 

Apocynum. secundum anguttìfolium . 
CIu». Hist. p. ia5. 

Periploca serpens angustiore folio . Lob. 
ic. p. 681. 

Lamarck illustr. des genr. PI. 177, 

Topi.*- 

perlploque de Grece. Eric, 

Soie de la Virginie . Bourreau des arbres. 

Abbonda nella selva Pisana , ove si av- 
TÌttcchia ai Frassini, e agli Ontani, e gli 
■i avvolge sopra con tanta regolarità , e i 
■noi fusti son sì tenaci , che spesso si trovan 
questi alberi con tronco così bene incavato 
a spira , che sembrar* lavorati artificialmente . 
Ne fanno con i rami sottili. dei canestri e 
delle sporte ordinarie , e può figurare nei 
giardini a coprir cerchiate, e simili orna- 
menti , perchè cresce prusto , fa molta ver- 
zura , ha le foglie di un bellissimo verde , e 
j fiori curiosi e particolari, benché di poca 
apparenaa. Mette le foglie ai primi di Apri- 
le, fiorisce verso la metà di Maggio, e si 
spoglia ai primi di Novembre . Ama i terre- 
ni bassi, e umidi . I semi nascono facilmen- 
te , e si moltiplica (lenissimo per margotto , 
é per barbatella. 



Digitized by Google 



( '4» ) 

PI1ILLYREA LATIFOLIA 

Lillatro di foglia larga . 

Syft. Sex. Ord Nat. Ja*i. 

CI. II, Ord. I. CI. Vili. Ord. IV. 

Diandria Moóogynia . Jumìneae . 

Phyllirea foliis ovato-oblongis subcnrda- 
tis . Ait. Kew. 

Phyllirea arbor Galloprovinciae , verior 
Macaleb Serapionis. Lob. ic. a. , p. i3a. 

Filaria à feuilles larges . Enc. 

PHILLTREA MEDIA 
Lillatro mezzano. 

phyllirea foliis oblongo-lanceolatis inte- 
gerrimi! serratisene. Kit. Kew. 

Phillirea, Mattioli, p. i8y. Duham. T. a, 
t. a5. 

PHYLLYREA ANGUSTIFOLIA 
Lillatro di foglia stretta. 

Phyllirea foliis linearì-lanceolatis inte- 
gerrimi*. Lin. 

Phyllirea quarta et quinta . CIub. Hist. 
p. 3a. phyllirea angustifolia . Lab, ic.Va. , 
p. i3a. 
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Filaria à feuillts etroites . Eric. 

Alberetti sempre verdi , che vivono nei 
monti , di legno bianco , e durissimo, e ra- 
mi-folti e rigidi. Possono utilmente impie- 
garsi per siepi perchè soffrono bene la for- 
bice , e son capaci di resistenza , e figurano 
Mei giardini tenuti a boschetto , Si moltipli- 
cano per seme , per margotto , e per barba- 
tella , ma mettono le radiche difficilmente i 
Fioriscono nel Marao . 

Trovansinci monti , e le più comuni sona 
la P. media e V 'angusti 'folla . Della P. latì- 
foììa se ne vedono molte piante grandi e 
bellissime nell'Imperial Giardino di Boboli : 
questa ha le foglie ovato-bÌ6lunghe seghet- 
tate, e in una varietà le seghettature sono 
molto acute cosi che la foglia par circon- 
dar:! di spine , come è rappi esentata dal 
Clusio Hist. p. Si, Pkìllyrea I. La P. media. 
ha le foglie lanceolato -bislunghe e poco 
•eghettate ; e la Ph, angusti/olia le ha li- 
neari lanceolate e intiere . * • 

PINUS PINEA 

Pino Domestico. 



Syst. Sex. 

CI. XX. Ord. VII. 

Mono e ci li Poi y and ri a. 



Ord. Nat. Juas. 
CI. XV. Ord. V. 
Coniferae . 
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Pinus foliis geminis primordialibus cilia- 
tis , conis ovatis obtusis subinermibus , folio 
longioribas , nucibus duris . Ait. 

Pino domestico . Mattioli p. 108. Duiam. 
T. a ; t. 27. 

Pinus ossiculìs duris foliis longis . J. Bauh. 
Hist. r. part. a ; p. 248. 

Pinus satina fruciu acuto, squami* pra- 
tensi* acutioribus , ossiculìs duris . Michel. 
Agr. Fior. 

Pino da pinocchi. ■ k , 

Pin Pinier. Enc. Pin de pierre-Pin pi- 
gnon-Ptn cultivé . 

PINUS PINASTER 

Pino selvatico. 

Pinus foliis geminis validii praelongìs f 
vagina lacera ; conis reflexis, elongato-acu- 
minatis , squamarum plica transversa eleva- 
ta j subrétroflexa .. Berto], Dee. 3; p. 4 3 « 

Un'altro Pino maritine- . Matti ol.p. 112. 
Pinus maritima altera J, B. Hist. 2 ; p. 253. 
iig. et Pinus sylvestris maritima, conis fir- 
miter'Tamis adhaerentibus. V, p, 25; quoad 
descript. - Dukam. T. 2 ; t. 29. 

Pinus Sylvestris montana et maritimi^ 
procerior , foliis palmaribus crassis perama- 
rìt,fructu angusto pyramidato spithamam 
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longo: deorsum reflexo , curri squamisele' 
vatis et cuspidati* . Mieli. Rar. et in append. . 
ad Catal. H. Fior. Targioni . p. 161. 

Pinus maritima . Decand. FI. fr. 

Pmus Lancia. Santi Viag, 3. , tav. r. 

Pino marino. 

P'tn maritimi. Enc. P'm de Bordeaux . 

Queste san lo specie che si trovano spon- 
tanee in Toscana. I Pini del Monte Pisano 
son tutti p. pinaster ad eccezione di pochi 
individui di P, Pinea che ben si vede esser- 
ri stati seminati. Le Pinete del litorale del- 
le Maremme Senesi son formate esse pure 
quasi intieramente di pinaster: in quelle poi 
del litorale Pisano , dei monti di Artimino , 
di Monte Lupo , di S. Romolo , di Casi- 
prrano si trovano ambedue 'le specie- Del 
Pinus pinea trovasi una varietà col guscio 
del seme fragile , però chiamato Stiacciata- 
ne. Targioni nei suoi viaggi nota di averlo 
veduto a Camngliano , e lo indica , secondo 
il Micheli per Pinus satioa foliis oblangis , 
fructu pyramidato acuto , squamis pratensi* 
ucutìoribus instructo , ossiculis fragiUbus et 
velati deustis , calyptra stminum albicante. 
«ich. Rar. 

Il Pinus Larìcio foliis geminis longiss imis 
difformibus , strobili! ovatis , squamis baji 
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angustioribits apice crassissìrnis non angu- 
latis . Enc. , credevasi generalmente che na- 
scesse spontaneo nei contorni di Viareggio, 
ove per altro non è mai stato veduto nè da 
me nè da altri, che ce l'hanno espressa- 
mente cercato, ed i Pini in tal luogo spon- 
tanei son tutti individui del P. Pinaster , che 
per tal ragione erasi confuso col Pinus La- 
rici» . Ho veduto uno strobilo di Pinus La- 
ncio venuto di Parigi , ed ho conosciuto es- 
sere affatto simile a quelli di quel Pino che 
io nella Flora Pisana descrissi sotto il nome 
di Pinus resinosa, di cui me ne mandò al- 
lora un ramo fruttifero il fu Dott. Sebastiano 
Sichi Medico a Vico Pisano , ma di cui non 
si son mai più potuti trovare individui vi- 
venti fra Buti e Vico, ove mi aveva dotto 
che ritrovavasi . Un'altro strobilo simile a 
quello venuto di Parigi esiste nella collezio- 
ne dell'Orto Botanico di Pisa , con etichetta, 
che mi pare dì carattere del Micheli , in cui 
è scritto Pinaster sylvestrìs austrìacus se- 
cundus . Clus. Hist. r , p. 3i , a cui corri- 
sponde il Pinaster latifolius julis vìrescen- 
tibus seu palle scentibus . C. Bauli, Pin. p. 
4g*a , onde tenendo •lietro a tali sinonimi , il 
Pinus Laricio sarebbe l'istessa cosa che il 
Pinus sylvestrìs <S di Willdenow . Neil' Enei, 
clopedia Botanica il Pinaster latifolius julU 
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virescentìbuS , seu pallescentibus di Gasparo 
Bauliioo è riportato al Pìnus maritima o Pi- 
nus Pinaster , ma male a proposito , troppa 
essendo la differenza nella forma e propor- 
zione dei coni deli 1 . Pinaster, co» quelli 
di cui dà la figura il Clusio loc. cit. La figura 
del Pinaster austriacus major albus et niger 
data da Giov. Bauhino Hist. i , part. a.pag. 
s55 rapprosenta la medesima pianta, ed è 
copiata da crucila del Clusio . 

I Pini san' alberi di grandissimi usi . Il 
legno come ognun sà è forte e di lunga du- 
rata , buonissimo ' per adoprarsi in luoghi 
umidi , per lavori di navi , condotti per le 
acque ed. Brucia facilm ente con molto ca- 
lore , e bella fiamma , e con pezzi di questo 
legno facevano gli antichi le Tede che ac- 
cendevano agli sposalizi e ai funerali . 

Rendono utilità grande ancora col loro 
sugo proprio resinoso, che si ottiene sotto 
varie forme. Facendo delle incisioni all' al- 
bero , che giungano fino al corpo legnoso, 
scola da esse il sugo resinoso liquido che 
chiamasi Pece grassa ( Galipot ) . La Pece 
grassa rimasta attaccata all'albero, natural- 
mente condensata , è conosciuta sotto il no- 
me di Ragia , ( Barras ) , Fatta poi bollire la 
Pece grassa fino a che abbia perso tutto l' olio 
volatile e filtrata e lasciata raffreddare , a«- 



Digilized by CoOgle 



( i5S ) 

quista un colore rosso bruno , e un grado di 
secchezza per cui facilmente si stritola , ed 
è allora che chiamasi Colofonia, o Pece 
greca ( Brai sec } . Se una tal bollitura si fa 
in un' alambicco , si ottiene per distillazione 
un 1 olio etereo detto impropriamente Acqua 
di Ragia o Spirilo di Terebentina. ( Eau de 
Raze. Esprit de Raze); e la parte più liquida 
e la più pulita della Pece grassa separata per 
mezzo di uu moderato calore , somiglia molto 
la vera Terebentina e ad essa per molti usi 
si può sostituire ; se la Pece grassa si fa 
bollire con dell'acqua agitandoci continua- 
mente, acquista allora un color giallo, e chia- 
masi Resina gialla o Pece secca, (Resine). 
11 Catrame ( Goudron ) è il sugo resinoso 
mescolato con dell' acido pirolignoso , e col 
sugo linfatico, e tinto in nero dal carbo- 
ne . Esso si ottiene con una specie di di- 
stillazione per descensum, che si fa capbo- 
nixando lentamente in un fornello adatta- 
to , dei pezzi di legno non ben secchi ; « 
questo Catrame condensato o per mezzo del- 
la combustione , o per aver mescolata della 
colofonia ai legni di Pino prima di carbo- 
nizarli , forma la Pece nera, o Pece na- 
vale (Braigras). Finalmente la fuliggine 
che si trova alle pareti interne del fornello 
nel quale si sono ottenuti questi prodotti, 
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• quella ancora che si raccoglie bruciando 
dei Ugni di Pino , gli avanzi delle colature 
della Pece grana ec. , in «ina stanza appro- 
priata, dicesi Nero di fuirut; 

I Pini nascono facilmente di seme . Biso- 
gna però aver cura che le piante non sieno 
troppo esposte ai raggi solari , nel loro primo 
anno, perchè facilmente oi seccano , e vo- 
lendole trapiantare non bisogna indugiare al 
di là dei tre anni , procurare che abbiano 
tutto il Pane , e non gli offender le radici . 
Vivono i Pini, come di sopra ho detto, in 
tutte le sorti di terra , e sono in tutta la loro 

È noto che i semi del Pino domestico detti 
pinocchi, pinoli, o pignoli son buoni a man- 
giare , e che gli Strobili vuoti di questo e 
del Pìnaster li adoprano per accendere U 
legna nei cammìnetri. La scorza dei Pini 
serve per tingere in scuro le reti dei Pesca- 
tori . 

Fioriscono i Pini verso la metà di Aprile. 

PINUS PICEA. 

pino àbito bianco • 

Pinus foliis solitariis pianti emarginati* 
pedinati? > squamìs coni erteti obtusissimis 
mdpressis. kit. Kew, 
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Pinus Pìcea , Lin, Spec. Wild. Spec. - 
Pers. Synops. 

Pinus Abies . Lin. Syst. cui. Gmel. 

Pinus pectinatus . Lani. FI. Fr. 

Abies pedinata, Decand. FI. Fr. 

Alete. Mattioli p. 119. 

Abies taxi/olio fructu sunum spedante, 
Mich. Cat.H. FI. in App.-Duham. T, i.t.i. 

Abeto bianco - Abeto comune. 

Sapin commua - Sapìn en peigne - Sapin 
a feuilles d'I/ - Sapin ordinaire - Sapin fe- 
rnette , 



L' Abeto vire negli stessi terreni e aìl'is- 
tessa esposizione in cui vive il Faggio . Si tro- 
va nelle montagne più alte della Toscana , 
come a Camaldoli , a Vali* Ombrosa e in al- 
tre diramazioni degli Appennini . Nella Pro- 
vincia Senese ci son degli Abeti al Vivo , » 
al Pigelleto nella montagna di Santa Fiora, 
ed una volta erano ancora nei contorni di 
Firenze , e nominatamente a Monte Morello. 

Egli è fra noi l'albero il più stimato per 
far travi , e travicelli , perchè di fibra diritta 
e senza nodi, quando specialmente è cre- 
•ciuto in selva folta, e però non soggetto a 
•chiantarsi , e tarla anche dimcilmente . Sì 
adopera pure per stili , e alheri da nave, e it 
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ne fanno tavole , porte , finestre e mille altri 
lavori di forza , e di durata . 

Da questo si ottiene una Terebentina liqui- 
da, la quale si riunisce in vessichotte nella 
scorza dell' albero , e si raccoglie forandole 
con un cornetto o imbuto . 

Dal legno poi si ottiene il catrame , e il 
nero di fumo , nel modo stesso che col legno 
.dei Pini , 

PISTACIA LENTISCUS. 

Pistacchio Lenisco . 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

Ci. XXI. Ord. V. CI. XIV.Ord.XII, 

Dioecia Pentandria. Terebintaceaa . 

Pistacia foliis aBrupte-pinnatis , foliolis 
lanceolati! octonis petiolo alato . W. 

Lenthco . Mattioli pag. laa.Duham. T, r, 
t. i36. Clus. Hist. p.j4. 

Sondro . Dentischio . Mastice . Mastico . 
Sonnolo . Stinchi . 

Pìstachier Lentitque. Enc. Lentisque . Re- 
stende . 



Il Lentisco ama il terreno secco , e trovasi 
in copia nei monti e colli ne prossime al ma- 
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re, ma nel nostro clima non geme dalle in- 
cisioni del tronco la resina Mastice, come 
seguo in Scio, in Creta, e in altre Isole 
dell'Arcipelago, o se ne geme è sempre in 
piccolissima quantità . Fino dai tempi di Dio- 
scoride si estraeva dai frutti di Lentisco un' 
olio odoroso , buono per ardere , e con il qua- 
le se n'è fatto anche il sapone,, che riesce 
di grato odore. 

Le radiche del Lentisco son lunghe, e for- 
ti , e sono State adoprate per far dei cerchi , 
e siccome sono scherzosamente macchiate 
però sono adattate per gli stipettai > e P el 1 
tornitori . Le foglie son buone per conciar 
le pelli , e il Mattioli dice che al suo tempo 
si servivano di esse a Venezia. Gli stuzzi- 
cadenti di legno di Lentisco hanno il cre- 
dito di fortificar le gengiye, e son di uso 
antichissimo. 

Foditque tonsis ora laxa Lentiscis . Mart; 

Per esser sempre verde , di bel colore , e 
di foglie piccole , può impiegar si nei giardini 
per far siepi , e boschetti . Fiorisce nel Mag- 
gio , e nel Settembre matura i frutti , molti 
dei quali non sono abboniti; ma se son buo- 
ni , seminati subito, nascono in capo a due 
mesi . Si moltiplica, per margotto , soitopo- 
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KtnHo i rami a Primavera , che sì trovan poi 
radicati l'anno seguente. 

PISTACIA TEREBINTHUS, . 

Pistacchio Terebinto. 

Pistacia faliis impari - pinnatis , foliolis 
suhseptenis ovato-lanceolatis Basi rotuadatis 
acuti) mucronati*. W. 

Terebinto . Mattioli pag. i a5, Duham, T. a, 
tav. 87. C)n», Hiat. p. i5. 

Terebinto . Corno Capra . 

Pistachier Tertiintke, Enc. le Terehinthe. 

L'ho visto spontaneo all' Ansidonia in pro- 
spetto del mare . Plinio dice che al Terebinto 
non cadono le foglie nel)' Inverno , e forse 
sarà così in Levante , ma fra di noi le perde 
alla metà di Novembre , si riveste dopo la 
metà di Aprile , fiorisce nel Maggio e matura 
i frutti sul finir di Settembre. 

Nell'Isole dell'Arcipelago scola dalle in- 
cisioni fatte nel tronco di quest' albero la 
cosi detta Trementina di Levante , a di Scio. 

Il legno del Terebinto è duro , di color ne- 
rastro , venato , e sar ehbe buono per lavori 
di resistenza e di ornamento. Si rileva <Ja- 
Plinìo che una volta era impiegato per im- 
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piallacciatura , e per farne vasi al tornio . 
Plin, Hìst. Nat. L. XVI. C. 40. 

Vive come il Lentìsco nei terreni sterili , 
e si moltiplica nella stessa maniera. 

POPULUS NIGRA. 

Pioppo Albaro . 



Syst. Sex. 

CI. XXI. Ord. VII. 

Dioecia Octandria. 



Ord. Nat. Jass. 
CI. XV. Ord. IV. 

Amentaceae, 



Populus foliis deltoidìBus acuminati} ter- 
rai il utrinque glabris , Smith. 

Popolo nero, Mattioli p. i53. Populus ni- 
gra. Camer. Epit. p. 66. Lob. ic.a.p. 194. 

Albero. Pioppa; Pioppo nero. 

Peuplier noir. Eoe. 

POPULUS ALBA. 
Pioppo Gattibe. 

Populus foliis cordato- subrotundis lobatis 
dentati! sublus tomentoso-niveis } amentis 
ovatit. Smith. 

Popolo bianco . Mattioli p. i52j Populus 
alba .Camer. Epit, p. 65. Duham. T. 2. , t, 36. 
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Populus alba lati/olia . Lob. ic. a , p. iq3. 
Gattero. Pioppo biancoi 
Peuplier blanc, Enc. Grisaìlle d'Hollande. 
L'Hypreau . 

POPULUS CAtjTESCENS/ 

Pioppo Gatttrino . 

Populus foliis mhrotundis , angulalo-rt* 
pandis dentati* subtus tomentoso- incanii , 
amentis cylindraceis laxit. Smith. 

Populus alba foliis minorìbus, Lob, ic. a, 
p, jgS. J. Baufc. Hiat. i , p. a , p. ió°. 

POPULUS TREMULA. 

Pioppo tremslo. 

Populus foliis suhorbiculatis dentaiìs utria- 
que glabris famuli hirtis . 

Popolo libico. Mattioli pag. i54. Camer. 
Epit. p. 66, Lob, ic. a , p. 1 94. Duham. T. a , 
tab. 37. 

Albera. Alberella . Pioppo montano . Tre- 
molo . 
Peuplier tremble. Enc. 

Questi alberi amano i ttrreni umidi . I pti- 
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mi tre preferiscono le pianure , e le vicinan- 
ze dei fiumi e dei fossi , son bellissimi alberi , 
« specialmente il P alba . di cui ai trovano 
degli individui veramente giganteschi e mae- 
stosi per la loro bella chioma, la quale se 
venga un poco agitata dal vento, mostrando 
alternativamente orla parte bianca or la ver- 
de delle foglie dà un grazioso spettacolo all' 
occhio , in specie se all'intorno ei si trovano 
alberi colla fFOnda di color-^erde cupo. 

Il P. canescens differisce dal P. alba per 
la figura degli amenti , a per le jfoglie più 
piccole , non cordate , e di un bianco meno 
puro nella pagina inferiore. 

Il Tremolo ha le foglie rotondate , dentei' 
late, di sopra sempre glabre , di sotto pube- 
scenti quando son tenere , verdi ma non lu- 

II p, Albaro poi ha le foglie deltoidee , se- 
ghettate, acuminate, glabre e lustre in am- 
bedue le pagine. Tutti questi Pioppi hanno 
i pie doli lunghi, so itili e compressi nel mez- 
zo , per il che le foglie , a ogni più piccolo 
vento, sono agitate, e danno un' ombra leg- 
giera, fresca e graziosa. 

Le foglie dei Pioppi son buona pastura per 
il bestiame , ma fra di noi son preferite quelle 
del Populus nigra che colgonsi insiem eoa 
i rametti , e però questi alberi son di conti- 
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nno potati , e anche così malamente che re- 
ttati spelacchiati in modo che è un patire il 
vedergli , ed è difficilissimo il tiovarne qual- 
cheduuo che mostri la Bua figura naturale. 

La chioma del Pioppo albero si diffonde 
in figura ovale allargata , e quella del Pioppo 
della Svizzera, che ne è una varietà , in fi- 
gura conica, perchè i rami inferiori fanno 
quasi angolo retto col fusto . Ci è il Pioppo 
piramidale , O Pioppo cip 'restino } ( Peuplier 
d'Italie ) i di coi rami fanno un'angolo molto 
acuto col fusto , ed ha una chioma di figura 
affusata nome quella del Cipresso maschio , 
e questo è ora generalmente riguardato come 
una specie distinta. Aitone Willdenow lo 
chiamano Populus dilatata , e Persoon Po- 
pulus fastìgiata foliis utrìnque glabris acu- 
minatis serrati* deltoidibus 3 diametro tran- 
sversali langiore, ramis coarctatis erectis . 
Ma riguardo a questi caratteri , io considero 
che per la sola direzione dei rami non si può 
stabilire una specie nuova, se non che nel 
caso che tal direzione sussista anche negli 
indivìdui moltiplicati per mezzo del seme, 
potendo benissimo essere una varietà acci- 
dentale, perpetuatasi per la moltiplicazione 
per margotto o per mazza , mezzi unici im- 
piegati per queste specie ; e la proporzione 
fra idue diametri delle foglie non è punto 
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«ostante, avendo io più e più. volte osservato 
che nei Pioppi piramidali, vi son frequenti 
le foglie più lunghe che larghe, come nei 
Pioppi comuni le foglie più larghe che lun- 

gh.. 

Si moltiplicano i Pioppi ppr polloni , mar- 
gotti, e mazze, e questo ultimo metodo è il 
più adottato , perchè metton le radiche con 
somma facilità. Si metton le mazze in terra 
a Primavera, e dopo quattr'anni si trapian- 
tano. I Pioppi son nella loro maturità in 
capo ai 2.B o 3o anni . Se si tengono per aver 
legna da fuoco , si tagliano tutti i quattro o 
cinque anni , scapezzandoli all' altezza di 
cinque o sei braccia ( metri 3,,5oa ), col la» 
sciargli in cima un ciuffo di tronconcelli . 
Nei Paesi di pianura ci si tiran sopra le viti . 

Il legno dei Pioppi non ha gran resistenza, 
e non è di lunga durata , così non vi è da 
servirsene per lavori di forza , O esposti all' 
umido ; ma per lavori al coperto , e per i mo- 
bili è il legname il più adattato, e tutto 
quello che deve essere impiallaceìato o tinto 
si fa dì Albaro, o di Galtiee . Se ne fanno 
ancora zoccoli , e lavori d'intaglio grossola- 
no , e «on i rami grossi , pali , e forche . La 
«corza dell' Albaro dà ai tintori divergi gradi 
di color giallo , e fissa i colori de! Campeggio . 
I Pioppi fioriscono ai primi di Marzo , met- 
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on le foglie verso la metà dello stesso mese, 
* le perdono al fine di Novembre , 

. PRASIUM MAJUS. 

Prasio maggiore . 

Syet. Sex, Ord. Nat, Juss. 

CI. XIV. Ord. I. CI. Vili. Ord. VI. 

Didynam. Gymnospermia . Scropbulariae. 

Prasìum fatti* ovato-oblongis serratis . 
Lin. Lamarck ilhistr. dcs Genr. pi. 5i6. 

Melissa fruticosa eretica sempervirens , 
teucri! facie , fiore albo, Moris. tt. 3 , S. a , 
t. ai , f. 3. 

■ Teucrium frutìcans ampio et albo flore 
italicum. Barrel. ic. 8g5. 
Prasioa elevé . Enc. 

È un'arbusto sempre verde che nasce spon- 
taneamente sulle scogliere ma ri tinte a Cala 
di Forno, Talamone , Talamonaccìo ,V Art- 
sidonia ce. Ha le foglie opposte piocii»late , 
ovali-lanceolate, cordate, seghettate, di co- 
lor verde pallido, glabre, nitide, e i fiori 
labiati , bianchi , solitarj nelle ascelle delle 
foglie superiori . 

È di bell'aspetto e può impiegarsi nei bo- 
schetti . Si propaga per seme, e per mar- 
gotto . 
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PRUNUS SPINOSA. 

Pruno prugnolo . 

Syst. Sex. Ord. Nat. JÒM, 

CI. XII. Ord. I. CI. XIV. Orf. X 

Icosandria Monogynia . Rosaceae , 

Prunus fruticosa, pedunculis solitariìs , 
foliis elliptico- lanceolati* , suhtus pubescen- 
tibus , ramis spinosi* . Pera. 

pruno salvatìco. Mattioli p. a86 .Duham.- 
T. a, tav. 40. Lob. ic. a, p. 176. 

Spino nero. Susino di macchia. Susino 
Baliatico . Vepro . 

prunier epineux. Enc. Prunellier . Pru- 
nier sauvage . Epina noìre . 

Pare che sia lo Spodìas dì Teofraito. Fio- 
lisce agli ultimi di Febbrajo , e inette le fo- 
glie verso la metà di Marzo . I frutti matu- 
rano iteli' Agosto , e da molti si mangiano 
con piacere , benché sempre acidi, e aspri . 
Il sugo espresso da tali frutti , inspissato 
coli' evaporazione dà un' estratto molto ana- 
logo alla Terra japonica , o Catechà e si 
può adoprare per i medesimi usi . Il legno e 
molto duro , bianco , coli* anima rossiccia, 
prende buon pulimento , ed è buono per far 
manubri , vetti , denti da ro»e , e Tari altri 
laToii al tornio . 
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PYRUS COBMUNIS st 

Pero Peruggine . 

Syat. Sex. O r d. Nat. Jais. 

CI. XII. Ord. IV. CI. XIV. Ord.X. 

Icosandria . Pentagynia . Rosaceae . 

Pyrus foliis ovatis serratis , pedunculis 
eorymbosis . Ait. 

Pyrus communi* a . Pyraster fructibus 
parvìs acribus . 

Pyrus sylvestris . Dod. Pempt. p. 35l. 

Poirier commuti sauvtge. Enc. 

PYRUS MALUS « 
Pero Melagnolo . 

Pyrut umbellis sessili&us , foliis ovato- 
oblongis acuminati? serratis glabris . ungui- 
bi/s calyce brevioribus , stylis glabris. Ait. 

Pyrus MaluS a Sylvestris foliis ovatis 
serratis caule arboreo , poma parvo austero. 

Malut Sylvestris . Dod. Pempt. p, 690. 

Pommìer commun sauvage . Enc. 

II Peruggine , e il Melagnolo fioriscono , 
e mettono le foglie nel Marzo , presso a poco 
all' if teua epoca del Pero, e del Melo do- 
mestico , e il loro legno La gli stessi usi , che 
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quello di questi due albeii } dei quali in se- 
guito parleremo . 

Nei paesi ove i Perugginì e i Melagnoli 
sono abbondanti si fa con i loro Frutti una 
Specie di Vino , del Sidro , e dell'Aceto . 

PYRUS CRATViEGIFOLIA . Targioni 

Pero laaerolino . 

Pyrus foliis lubcordatis lohatis inaequa- 
liter serrati! subtus tomentosis , florilus co- 
Tymbosis erecti) 3 pericarpiis ooatis penda- 
la utrinque umbilicatis . Targ. Dee. ined, 

Crataegus Fiorentina folla oblongis se- 
ptemlobatis , inaequaliter serrata , subtus 
tomentosis, baccis globosis penditi is penta- 
spermis. Zuccagni Centur. N. 7».. 

Crataegus italica folio laciniato minori 
subtus-lanato , fructu rotando rubro. Mi- 
cheli Cat. H. Fu. p. 48. 

,, Fiorisce di Primavera e matura il frut- 
„ to di Autunno, nel tempo medesimo che 
gli cascan le foglie, t; nasce assai co- 
„ pioso per li boschi di M. Cuccioli , mas- 

simeper quel luogo detto la Fioraja non 
„ gran cosa dittante da S. Valentino. È in 
„ tutte le sue parti minore del eapraddet- 
„ to : ( cioè del Crat. terminala. Lio,) . Le 
foglie sono a quella guisa laciniate, ma 

Tom. I, h 
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,, più frequenti di tagliature, e meno di 
„ quelle dentate , di sopra glabre , disotto 
„ di bianchiccia borra vestite . Il fiore è 
,, bianco j di cinque foglie tonde , che nella 
,, testata ton per lo più ribattute e scava- 
„ te a cuore . Da questo fiore ha origine il 

frutto, cheèrotondo ,da ambedue le parti 

ombilicato , di sotto ha una stella di cinque 
„ foglioline canute . 11 ili lui colore, avanti 
„ che maturi è giallo , di poi nel maturare è 
„ parte giallo e. parte rosso, quando poi è 
,, maturo è del tutto rosso , ma di un co- 
„ Iore brutto e languido . Micheli Cat. Agr, 
„ Fior. Crat. N. 2. „. 

Io non l'ho mai veduto in frutto, ma il 
Sig. Targioni mi scrive che quello dell'Orto 
Botanico di Firenze, fa i frutti della figu- 
ra descritta dal Micheli , ma diversi nel co- 
lore che non è mai rosso, ma giallo che 
poi passa allo scuro, perchè marcisce co- 
me le Sorbe . 

Micheli loc. cit. ne descrive un'altro in 
cui il frutto è di color giallo , e per la fo- 
glia c i fiori del tutto simile al soprad- 
„ detto, ma varia però per il frutto a fog- 
„ già di Pera, ma questo non si è più. 
,, trovato,, . 

I frutti di questo alberetto hanno un sa- 
pore analogo a quello delle Nespole. 
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QUERCUS ROBUR 

Querce Ischia . 

Syit. Ses. Ord. Nat. Jum. 

C], XX. Ord. VII. * CI. XV. Qcd. VII. 
Monoecia Polyandria. Amejit'aceae 

Quercia \foliis oblongis petìotatis glabrìs 
sinuatis r lobis rotundatis ,fructibus oblon- 
gis sessilibus. W. 

Quercus sessìlifiora . Smith. 

Quercus latifoli* mas, quae trevi pedi- 
nalo est. Duham. T. a., t. 4<5, 

Ckène Houvre . Eoe. 

QUERCUS PUBE8CENS 
Querce lanuginosa. . 

Quercus foliis oblongo-obovatìs petiolabii 
sinuati* tubtus pubescentibus , lobis obtusis 
angulabis , basi subcordatis inaequidìtus , 
fructitus suhsessilibus . W. 

Quercm sessi liflora £ Smith. 

Chène Rouvre lanuginevx . Eoe* 

QUERCUS PEDUNCULÀTÀ 
Querce F 'arnia . 
Quercus foliis oblongis suhsessilibus gin- 
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kris sìnuatis , lobit rotundatis , frmctibus 
oblongis pedunculatis . W. 

Quercut marnosa. Enc. Quercui Robur, 
Smith. 

Quercia . Mattioli . p. 22-2. 

Quercus cum longò pediculo . Duham. 
T, a. f t. 4?. Chène à grappe . Ene. 

QUERCUS PYRENAICA 

Querce montana, 

Quercus foliis oblongis pìnnatifido-s inna- 
ti/ peliolatis j subtus tomentosi! , lobit obtu- 
SÌS subdentatìs , basi subcordatit , inacqua- 
libiti jfructibus pedunculatis , W . 

QUERCUS CERRIS 

Querce Cerro . 

Quercus foliis oblongis plnnatifido-sinua- 
tis subtus hirtis , basi angustatis , lobis 
oblogo-lanceolatis dentatis , calycibui fru- 
ctus nemisphacricis echinati! . W. 

Cerri! Plinti minore glande. Lob. ic.a. , 
p. iS6.CAéne à cupule ckevelue . Enc. Chè- 
ne Cene. 
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QUERCUS AUSTRIACA 
Querce Maremmana, 

Quercia foliis oilongis levìssime sinuafìs , 
subtus pubescentibus basi angustatis , lolit 
Irevissimis obovatis acutiusculìs integtrri- 
mis,cal,ycìbus fructus haemispkaericis echi- 
nati s.W. 

Cerrus . Clus. Hi.t. p. sto. 

La Querce e l'albero il più stimato • il 
più adoprato di tutti gli alberi boschivi di . 
Europa, e niun' altro è con esso paragona- 
bìl» per la robustezza e la longevità. 

Quae quantum vertice ad Murai 
Aethereas, tantum radice ad tartara tendi*: 
Ergo non hyemes illam, non finora, neque imhres 
Cùnvellunt, immeta manet, multosque per annos 
Multa virum volvcns durando incula vtncit. 

Virg. Georg, a. 

come maestosamente ci vieti descrìtta da 
Virgilio . 

Fino dai più antichi tempi eli* era in 
gran venerazione presso i Greci e presso i 
Romani , perchè consecrat» al Padre degli 
Dei , che spesso si compiaceva di rendere i 
•noi oracoli da una Querce ; e la corona di 
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Querce era il premio di chi ave» conservata 
la vita di un Cittadino . 

Servati Ci vis referentem proemia Quercum . 

Lacan. 

La Querce si trova nei monti , nelle col- 
line , nelle pianure, nelle vallate. Le più 
belle, più grandi, e di legno ben lavora- 
bile son quelle delle pianure, ove il ter- 
reno è profondo e grasso . Nelle terre gale- 
strine crescono lentamente , non vengono 
mai a una grande altezza , ma hanno il le- 
gno più duro. Prosperano anche nelle terre 
argillose , e solo pare che sdegnino i terreni 
inondati . 

La F arnia è la più grande e quella di più 
bella apparenza , il Cerro è il più piccolo. 

Ci è una gran discrepanza in Toscana 
snll" applicazione dei nomi Farnia, e Ischia. 
Io, nella Flora Pisana , ho fissato il nome 
Farnia alla Querce di peduncolo lungo con 
molte ghiande insieme , e il nome di Ischia 
all'altra di peduncolo corto; ma general- 
mente da un luogo all'altro si trovano tali 
nomi barattati . Di più : nella Maremma Se- 
nese oltre la cosi detta solita Farnia , che 
qualche volta era Vischi* , mi fu insegnata 
•otto il nome di Farnia , una bella apecia 
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dì Querce con foglie lunghe più di tre deci- 
metri , e larghi; un dosimetro e mezzo, si- 
nuate , di color verde cupo , pelose special- 
mente nella pagina inferiore, della quale 
non ho mai potuto conoscere il frutto, ma. 
nel resto combina colla descrizione della 
Quercia pyrenaiea . W. 

La Quercus austriaca , e la Quercus pube- 
icens , le trovai pure in Maremma fra Mou- 
teano e Pereta , 

Ho parlato abbastanza della cultura della 
Querce nel discorso generale su i boschi. 
Stimo anche inutile noverare gli usi del le- 
gno, essendo a tutti ben noto, che è il più. 
generalmente adoprato per tutti quei lavori 
nei quali si ricerca molta solidità , forza , e 
durata. Per aver queste qualità in grado emi- 
nente, bisogna adoprare legno bene stagio- 
nato, o meglio ancora scorzato sul piede , 
come già sì è detto, e non potendolo avere 
in tale stato convien tenerlo almeno per di- 
ciotto mesi a purgare, cioè in infusione 
nell'acqua . Dovendo servire per palafitta 
non sou necessarie tante cautele, perchè 
sotterrato, conservasi per parecchi secoli , 
e si son trovati dei puntoni di Querce messi 
per fondamenti, intatti dopo i5oo anni. 

Le Qusrci fra di noi principiano a pro- 
dur le Ghiande fra i quindici e i venti an- 
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ni ; e perchè il legno abbia tutta la sua 
forza, bisogna che l'Albero non abbia me- 
no di cento anni , ne più di dugento . L' I- 
schia mette le foglie al fine di Marzo, la 
Tarala verso la metà di Aprile , il Cerro 
quasi nel medesimo tempo ; queste foglie si 
leccano , restano siili' albero , e non cado- 
no , che quando spuntan le nuove. Fiori- 
scono le Querci ai primi di Aprile . 

QUERCUS ILEX. 

Querele Leccio. 

Quercus foliis ovato-oblongis indivisi! , ser- 
ratisque , subttts incanii , cortice ìntegro , 
nuce ovata. "W. 

Ilex arborea. Jo. Bauli. Hist. i, p. a , 
pag. (,5. 

Ilex arbor. Lob. ic. a, p. i54« 

Var. € foliis integerrimi] . 

Elice. Mattioli, p. 234. 

Smilax Dalechatnpii. Jo. Bauli. Hist. 1, 
p, a, pag. 101. 

Elice. Leccio . 

Chène vert. Enc. Teuie . 
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QUERCUS SUBER, 
Querce Sughero, 

Quercus foliis ovato-oblongis indivisi* ter- 
rati* subtus tomentosi! , cortice noioso fun* 
gaso. Lin. 

Sovero primo. Mattioli p. aa5. Duham. 
T. a, t. 80. 

Suvero. Sughera. Severo. 

Chéne liege . Enc. 

QUERCUS PSEUDOSUBER. 

Querce CerrosugheAS . 

Quercus foliii oblongo-lanceolatìt sinua- 
ti; , lobis ìntegerrimìs mucronati!, subtus 
tomentosi! } calycibus fructus squamoso cri- 
nitis . W. 

Santi Viag. al Munta m. p. 1S6 tav. 3. 

Suber perpetuo virens , cortice tenuiori , 
cerrifolio , glande majore cylindracea nbtu- 
sa , cupida crinita. Mich, Ap. Targ. Cat. 
H. Fior. p. 92. 

Queste conservali le foglie fresche anche 
neil'invprno . Si trovano negli stessi terre- 
ni,' e nelle stesse esposizioni delle prece- 
denti, 

A a 
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Il Leccio è comunissimo , e ee ne aoom 
più varietà costituite dalla figura delle fo- 
glie, e del frutto. Cresce molto adagio, e 
il suo legno è durissimo, e migliore anche 
di quello di Querce per i lavori che devo- 
no stare continuamente esposti all' aria, L'a- 
nima di Leccio , cioè la parte centrale , è 
più forte, e più pesante, e le bacchette delti 
schioppi si fanno con questa . I Lecci si ten- 
gono anche nei Giardini per la verzura , on- 
de farne boschetti eragnaje. 

Su i nostri Lecci ci si trova qualche volta, 
un GaJlinsttto che somiglia la Grana Kermes 
del Leccio spinoso di Provenza. Giacinto 
Cestoni Speziale Livornese , amico e corri- 
spondente del celebre Redi , fu il primo che 
l'osservò e la descrisse , e trovasene la de- 
scrizione in una sua lettera riportata dal 
Vallisnieri T. i , p. 459. 11 Sig Gordini Spe- 
llale Livornese ha ritrovata questa Grana su 
i Lecci verso Monte Nero , e il Sig. Carbon- 
cini Speziale di Campigiia ne ha pur tro- 
vata nella vicinanze di quel paese. EU' è 
di color più cupo della Grana provenzale, 
e devesi riguardare come una pura curiosità 
naturale, perchè non ne hanno potuto ot- 
tenere veruna tintura. 

Il Sughero dà pure un legno forte , e duo- 
mo per lavori , ina utilissimo egli è pei la 
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sua scorza colla quale si fanno, e tappi, e 
sughere, e suoli o fodere per le scarpe, i 
paternostri per le reti dei Pescatori, e il 
nero di Spagna, il quale altro non è che 
scorza di Sughero bruciata io vaa* chiusi. 

Si leva pet la prima volta, la, scoria ai 
Sugheri quando hanno i4 o i5 anni, e a 
tale Oggetto si fa alla medesima un'incisione 
-longitudinale a tutta sostanza.,, e da© coro- 
nali un a al principio , l'altra .al fine di quel- 
la. La scorza staccati »i mette nell'acqua, 
e si carica con dei pe.ii pei spianarla . 

11 Cerro Sughero è piuttosto raro in To- 
•cana, e non ha nessun uso particolare, ol- 
tre quelli delle specie congeneri . La scor- 
sa , benché fungosa , è troppo sottile t r. non 
si può lavorare . 

11 legno di tutte le Querci tende molto 
calore nel bruciare, e son queste le vere 
legna forti, ordinariamente non adoprate 
nei camminati! . Così il carbone che con 
esso si fa è buonissimo, e preferito a tutti 
gli altri per la fusione del ferro , e fra i car- 
boni delle diverse specie di Querce il più 
stimato è quello di Leccio . 

Le Ghiande sono un'eccellente pastura 
per j irmjali , le scorze sono adoprate per 
la concia dei quoi , e le galla delle foglie, 
• dei jami per fare inchiostro , e tinte neta. 
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BHAMNUS CATHARTICUS 

Ramno Spìneervino. 

Syst.Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. V. Ord. I. Cl.XIV.Ord.XIII. 
Pentandria Monogynia. Rhamui. 

Bhamnut spini* terminalibus ,fiorÌba* qua- 
drifidi! dioici* . Lin. 

Spina infettoria . Mattioli p. 17S. Duhana. 
T. a, t. So. FI. Dan. t» 85o. 

Spin cerbio» . Spili Merlo . Spin quercino . 

Nerprun purgati/. Enc. Burgepine. 

Lo spincervino è molto cornane fra di 
noi , trovali nelle selve e nei monti , ed è 
indiffsrante sulla qualità del terreno . Mette 
le foglie circa la metà di Marzo , fiorisce 
nell'Aprile, e si spoglia ai primi di No- 
yembre ■ 

Sta bene tenuto a boschetti nei' giardini , 
per il bel color yerde chiaro delle foglie , 
e perchè prende buona figura potandolo . 

Le bacche, non mature, colte nel Giu- 
gno , bollite con allume danno un color 
giallo , e infuso dell' alcali nella decozione , 
e precipitata l' argilla . si ottiene il co»! detto 
Giallo tanto . Colte le bacche alla fin d'A- 
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gosto , O nel Settembre , quando hanno acqui- 
stato un color nerastro , somministrano um 
bel color Tenie , detto verde di vescica ; la- 
sciate poi sull'albero fino a S. Martino dan- 
no un color rosso La scorza è impiegata 
per tingere iti giallo. Il legno è bianco, 0 
bianco giallognolo , coli' anima rossa .duro, 
compatto, capace di buon polimento. 

Se le bacche son abbonite, caso non fre- 
quente per esser pianta dioica, messe in 
terra nell'Autunno o nel Marzo , nascono . 
prontamente. Si moltiplica anche per Mar- 
gotto , per barbatella , e per mazza. 

RHAMKUS FRANGUL A 

Ramno Pittine . 

Rhamnus inermis ,florìbus monogynis htr* 
mapkrodìtis foliìs integerrimi}. Lia. 

Frangula .Mattioli p. i835. Duhain. Arb. 
T. i , t. 100 FI. Dan. t. 378. 

Alno nero . Frangola . 

Nerprun Bourdainier , Eric. Aitine noìr. 
Bourgene. 

Trovai! il Putìne nei monti , ma sempre 
nei luoghi boscosi, e adombrati. Mette le 
foglie ai primi di Aprile , fiorisce verso la 
fine dello stessei mese, e perde le foglie ai 
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primi di Novembre . Le foglie hanno un 
bel color verde cupo lustro , ma essendo trop- 
po distanti l'uria dall'altra, e la parte in- 
feriore dei rami per 1» più nuda, l'albero 
non ha bell'apparenza. Fa non ostante buo- 
na comparta quando ha le bacche, che pri- 
ma Sun rosee , e poi nere , e si adoprano per 
tingere in verde . La scorza è nerastra , con 
delle macchie bianche , e dà una. tinta gialla . 

II legno è duro, di color rosso, prende, 
buon pulimentò , ed è «limato dagli stipet- 
tai , e dagli intagliatori . 

RHAMNUS ZIZYPHUS 

Ramno Giuggiolo. ' 

Rkamnus aculeis geminis altero recurvo, 
foliis ovatti retusis dentatìs , glabris . 

Giuggiolo, Mattioli pag. aSt), Duham. T, 
%, t. in. 

Jujube arakum . Lob. ic. a, p. j?8. 
Jujubier commun . Eoe. 

Il Giuggiolo nasce nei luoghi incolti . Met- 
te le foglie sul fine di Marzo, fiorisce ai pri- 
mi di Luglio , e matura i frutti nel Set- 
tembre . 

È un- albero di brutta figura, cf-n i rami 
torti, fogliame poco vistoso, e infesta tutte 
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il terreno vicino con i polloni spinosi , che 
buda dalle radici. 

Si coltiva per i frutti , e per il legno, che 
è molto stimato per i lavori al tornio, im- 
piallacciature , e intarsiature, essendo di co- 
lor rosso, pesante, durissimo , e pigliando 
buon polìmento. 

RHAMNUS AL ATERNUS. 

Ramno Alaterno. 

Rkamnus inermis , fioribus dioicis , stig- 
mate triplici . Lin. 

Spina Bourgi Monspeliensìum , Jo. Bauh. 
Hist. i p. 54.3. 

Alaternus Plinti. Lob. ic. », pag. i34- 

Nerprun Alaterne . Enc, 

Questa è fra le nostrali , la più bella spe- 
cie di Ramno. Ben raroiHcato, con chioma 
folta , foglie perenni e di un bel color verde 
splendente, è attissimo per decorare i giar- 
dini, facendo buona figura nelle siepi j • 
nei boschetti . Fiorisce ai primi di Marzo , 
e le bacche, che si maturano nel Giugno, 
■on belle a vedersi per il color rosso cupo 
Splendente , 

Nascano gli Alaterni facilmente di seme , 
•he si mette in terra subito che è maturo, 
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« meglio sarà se sì libera dalla polpa , che 
lo involge nella bacca, usando il metodo 
notato al corbezzolo. È bene seminarlo in 
vasi, e dargli nell'inverno una buona espo- 
sizione per garantire le giovani piante dai 
rigori massimi del freddo , perchè l'Alater- 
no ne soffre , e nell' inverno 1798. 1799 . di- 
verge piante già grandi e vigorose , si sec- 
carono al piede nel Giardino di Pisa . Si 
moltiplica an 



Trovasi nei monti , non * delicato sulla 
scelta del terreno, e Ogni poca dì terra gli 
basta. 

Io ho osservato più rolte che nei fiori 
femmine' vi son cinque stami cón vere an- 
tere , onde e poligamo, e non diecio. Gli 
individui ermafroditi hanno le foglie più lun- 
ghe e più acute di quelle dei maschi, e in 
tutti poi si osserva, alla base interna dei 
narvi inferiori delle foglie, un punto im- 
presso , concavo nella pagina inferiore , e 
convesso nella superiore. 

RHAMNUS PALIUBUS 

Ramno Marruca. 

1 Rhamnus aculeis gemlnath, inferiore re- 
fiexofionbus trigynis drupa coriacea , mar- 
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giae alala. W. Lam, lllustr. des geni. pi. 

Rkamno terzo. Mattioli p. i?4« 
Paliuras . Lob. ic. a, p. 179. 
Marruca , Marruca nera . Spina Marruca . 
Paliure epineux . Enc. 

La Mar ruta trovasi spontanea , t copiosa 
nella Maremma, ove incomoda aliai i pas- 
seggeri colle sue acute , curve , e forti spi- 
ne , che strappano tutto quello, che pren- 
dono . Dicono i Maremmani , che la Mar- 
ruca è prodotta dall' aria cattiva , e che dove 
si principia a trovar questa pianta, si può 
coìiGideiar l'aria come sospetta e pericolo- 
sa . Realmente ho osservato che questo si 
riscontra, ma ben lungi dall' attribuirlo a 
questa causa, si deve ripetere dalla dimi- 
nuita popolazione del locale , ed è ben na- 
turale il credere , che la Marruca si trovasse 
una Tolta spontanea per tutta la Toscana» 
e che fosse successivamente estirpata nel 
crescere degli abitatori, essendo veramente 
un'albero infesto agli uomini, e al bestia- 
me , e che là poi sia ricomparsa a vegeta- 
re , ove la coltura è caduta in abbandono, 
caso nel quale tutte le piante spontanee ri- 
prendono i loro diritti , e si rimpadronisco- 
no dei terreni da cut erano state esiliar» 
dall'agricoltore . 
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Crandià tatpi quibus mandavimus hordea sulels 
Infelix lolirim, et sterìles dominantur Avenae 3 
Pro molli viola, prò purpureo Nai'cUso 
Carduus et spinti surgit Paliarus acuiti. 

Virg. Eclog. 

La Marruca mette le foglie alla metà di 
Aprile , fiorisce nel Giugno , e matura ì frutti 
nel Settembre ; 

L'uso suo principale è di far siepi, al 
che certamente non saprei trovar pianta me- 
glio adattata di questa. Il legno è grave e 
duro, e serve a farne nocchiuti e poderosi 
tastoni. Si moltiplica per seme, il quale 
nasce presto se si ha 1' avvertenza di libe- 
rarlo dalla drupa, 

RHUS CORIARIA 

Sommacco vero. 

Syst.Sex. Ord. Nat. Jms. 

CI. XV. Ord. III. CI. XIV. Ord. XII. 

Pentandria Trigynia . Terebintaceae . 

Bhus foliis pinnatis jfoliolis elliplicis ob- 
lili e denatis , subtus viUosis . W- 
Rhà. Mattioli p. a33. 
Rhus coriaria. Dod. pempt. p. 770,. 
Rkus folio JJlmì. Duham. T. 3. t. 53, , 
Sumac dei Corroyeurs . Eoe. 
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Il Sommacca vero trovasi spontaneo nelle 
parti più meridionali d'Italia; in Toscana 
non molto lontano da Colledi Va Idei sa pres- 
so un casolare detto S. Severo ; per la 
Strada di Paterno vicino a Bologna , in Pro- 
venza ed in Spagna, ed adoprasi p*r. con- 
ciaie le pelli al quale oggetto si prendono 
i giovani polloni, si seccano e si polveria- 
aano . 

RHUS COTINUS. 

Sommacco Scotano . 

Rhut foliìs simplicibut obovatìs . Pers. 
Catino . Mattioli p. a36. Duh.m. T. i , 
*.■ 78. 

Coccìgrta Teopkrasti . Lob. ic, a , p. Q9. 

Cotinus floribus , fructibus et capìllamen- 
tìs ex alba flavescentibus . Micheli Cat. Agr. 
FI. in Cat. H. Fior. ap. Targ. in Append. 
p. i3i. 

Io non ho mai visto lo Scotano sponta- 
neo in Toscana , ma sono assicurato da per- 
sone degne di fude , che trovasi' nella Mon- 
tagnola Senese al luogo detto Ponte Ama- 
no presso Santa Colomba coma me ne as- 
sicura il gentilissimo Signor Dott. Filippo 
del Potestà Medico a Colle, il quale si 
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cupa con molto profitto della. Botanica, e 
anche in altri luoghi della Provincia St ne- 
■e . Ai tempi del Micheli viveva lo Sco'ano 
nei boschi cedui di Monte Murello , pres- 

Ama ì' monti e i terreni aridi. Mette le 
foglie ai primi di Aprile, fiorisce agli ul- 
timi di Maggio , matura i semi nell'Agosto, 
■ i spoglia alla metà di Novembre. 

Vien sempre in figura di cespuglio, ma 
ramine» molto , e fa buona figura nei giar- 
dini , specialmente quando i frutti abboni- 
scono, per le belle pannocchie colle brat- 
tee tutte coperte di una lanugine rossiccia 
e finissima, cosi che sembrar) Pennini, e 
così belli, che in qualche luogo le donne 
se ne son con molto successo adornata la 
testa . Le foglie soffregate tramandano un'o- 
dore aromatico e sono di un bel eolor verde. 

Le radici dello Scotano danno una tinta 
rossa; i rami e il legno gialla. Il legno è 
bastantemente duro , di un hel color giallo, 
e buono a far vasi, colonnette, bacchette 

si adoprano per conciar le pelli , essendo al 
sommo astringenti. 

Nasce di teme , e i margotti mot fon ra- 
diche facilmente , 
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ROSA CANINA. 



Rosa canina. 



Syst. Sex. 

CI. XII. Ord. V. 

le «minili a Polygynia 



Ord. Nat. Jum. 
CI. Xiy. Ord. X. 



Rosaceae . 



Rosa germinibus avatis pedunculisque già- 
bris ,/oliolis ovato-acutis acute serracis gla- 
bri} , caule petiolisque aculeati*. Nob. Fi, 
Dan. t. 555. Savi Mater. Med. Veg. t. .17. 

Canina Rosa odorata sylvestris . Lob. ic. 
a, p. aio. 

Rosa sylvestris alba cura rubare , folio gla- 
bro. J. Bauh. Hist. a, p. 43. 

Rota salratica. Cac c abelli . 

Rosier des chiens. Eno. 



ROSA RUBIGINOSA. 



Rosaflorìbus subsolitarìis , germinibus ova- 
tis pedunculisque hispidis , foliolis ovatis 
deniato-serratis glandulosis , caule petioii- 
sque aculeati* . Nob. Jacq. FI. Austr. tab. 
5o. Savi Mat. Medie. Veget. t. a 7 . 

Rosa foliis odoratis Eglentuia dieta, J, 
Baub, Hist. a , p. 4 1 - 



Rosa Eglentina. 
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Rosa Sitavi/olia . FI. Dan. t. «7©. 
Roteili»! di Macchia. 
Rosier Eglantier . Enc. 

ROSA AGRESTIS . Fior. Pig, 

Rota Salvatìca . 

Rosa ftoribul tubumbellatis , germìrubul 
vi>atis pedunculisque glabtis , /•Milli ovatti 
dei/ito- serrali) gianduiotti , caute petioti- 
tque aculeati*. Ni>ÌJ. Matet. Mutlìc. Veget. 

ROSA SEMPERVIRENS. 
Rosa lustra. 

Rosa, germinibut pedunculisque hitpMit , 
foliulis ovato-acutis serrati? glabris nitidis 
perennantibus , caule debili petiolisque acu- 
leati!, Nob. OHI. Eliham. t. 346; f. ai8. 

Rosa sylvestris leu dumetorum s scandens, 
semperv'trens , myrti folio lucido , fiore albo 
odorato , fructu parva rotando . Micheli Cat. 
H. Pi*. P . 147- 

Rosa doinmaschina talvatica, _ 

Rosier toujours vert . Enc. 

Queste quattro specie di Rose oltre l' es- 
ser buone pei le siepi, si possono anche 



Diginzed by 




( '•)• I 

impiegare come piante di ornamento , essen- 
do varamente belle per il loro fogliame e 
per la fioritura . Son comunissimo nei bo- 
schi , fioriscono nel Maggio e nel Giugno, 
e si moltiplicano per barbatella e per mar- 
gotto. 

ROSMARINUS OFFICINALE. 

Ramerino comune . 

Syrt. Sex. Orci. Nal. Juss. 

CI. IL Ord. I. CI. Vili. Ord. VI. 

Di and ri a Monogynia, Labiatae. 

Rosmannus foliis oppositis linearihut ^ar- 
gine revolutis , tubtut canis . Lem. Ulustr. 
des genr, pi, 19. 

Rosmarino coronario. Mattioli p. 838. 

Romarin ojficinal. Enc. 

Il Ramerino è uno dei frutici più stima- 
bili cbe si trovino fra di noi . Sempre ver- 
de, quasi tutto l'anno in fiore, odoroso in 
tutte le sue parti , e di vago aspetto , ral- 
legra i boschi delle nostre Maremme , e le 

dantemente e spontaneo. Piace il Tederlo 
nei giardini tenuto a boschetto, ed è con- 
ti imamente adoprato dai distillatori, dalli 
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Speziali , e dai cuochi . Si adatta a tutti i 
terreni , e basta il metterne un ramo in ter- 
ra , perchè si attacchi. 

RUBUS FRUTICOSUS. 

Rogo fruticoso . 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. XII. Ord. V. CI. XIV. Ord. X. 

Icosandria PoL/gynia . Rosaceae . 

Rubus foliis ternatis qitinatisve , subtus 
albo tomentosi? ifoliotis petiolatìi , nonnullis 
subincisis , caule angulmto pubescente . Pers. 

Boyo. Mattioli pag. io63. Duham, T. a, 
tav. 5.5. Lob. ic. a, p. »n. 

Rogo di macchia . Rogo da more . 

Ronce des kaies . Eric. 

RUBUS IDAEUS. 
Rogo lampone . 

Rubus foliis quinato-pinnatis ternatisque, 
subtusalbo tomentosis: foliolis lineatis su- 
brhomboideis lineatis. Pers. 

Rovo ideo . Mattioli p. 1064.. Duham. T. a , 
tav. 56. 

Rubus idaeus spinosus .Lob. ics , p.aia- 
,Fl. Dan. t. 788. 
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Lampone. Ampomelle. 
Ronce framboisier . Enc, 

Comunissimo è il Rogo fruticoso nelle sie- 
pi , e in tutti i luoghi incolti , e i di lui frutti 
detti more son mangiati con avidità dagli uc- 
celli e dai ragazzi. Nei giardini devono aver 
luogo le due sue varietà cioè : 

i.° Il Rogo senza spine, o Rogo di S. An- 
tonio , o di S. Francesno : Ru bus non spinosus 
major fructu nìgro . Barrel. ic. 3o5. 

a 0 II Rogo di fior doppio: Rubus vnlgaris 
spinosus, fiore pienissimo roseo. Tilli H.Pis. 
p. 149, t. 47. 

Possono questi tenersi 0 a spalliera per co- 
prir dei muri, o sulle cerchiate, o isolati a 
fantoccio . Nei Giardini all' inglese ai può 
impiegare il Rogo comune per quei pezzi che 
devon rappresentare luoghi incolti o abban- 
donati . 

Il Lampone nasce nei luoghi freschi e 
ombrosi di monte, ma vive bene anche negli 
orti ore sì coltiva per il suo graziosissimo 
frutto. Ambedue queste piante si moltipli- 
cano colla massima facilità per barbatella e 
per margotto. 



Tom.I, l 
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SA LIX ALBA. 
Salcio bianco, 
Sytt. Sex. Ord. Nat. Jnss. 

ci. xxi. Oni. ii. ci. xv. ora. tv. 

Dioecia Diandria. Amenlaceae, 

Salisi fallii lanceolati* acuminati! serra- 
ti* , utringue sericei) : serraturis infimìs già n- 
dulosis, stìgmatibus bipartiti* . Smith FI. 
Brìt. 

Primum salicis genus. Fuchs. Hist. pag. 
354. 

Sali» prima vel major . Dod. Peropt. pag. 
843. 

Salcio da pertiche . Salicone . 
Saule, blanc . 

SALIX VITELLINA. 

Salcio giallo . 

Salix folas lanceolati! acutis extìpuUtis 
serrath supra glabris ; serraturis cartilagi- 
neis ; stigmatibus emarginati! . Smith FI. 
Brit. 

Salicis alterwn genus . Fuchs. Hist.p. 335. 
Salix lutea satina viminea. J. B. Hist. I, 
part. a , p. 314. 



( ) 
Salcio da legare . 
Saule commuti . Etic. 

SALIX VIMINALIS. 

Salcio vetrice . 

Salix foliis lanceolato- linearibui . longìt- 
Simis acuminatis integerrimis subtus sericeis, 
ramis virgatis stylo elongato .Smith Fl.Brit. 

Satìx angustis et longissimis foliis crispis 
subtus albicantibus . J. Bauh. Hist. i , part. 
a, pag. aia. 

Vetrictj. Vinco. Vimine. 

Saule à longuesfeuilles. Enc: ^ 

SALIX HELIX. 

Salcio rossa . 

Salix monandra erecta , foliis lanceolati» 
acuminatis serrulatis , glabris , stylo elon-, 
gato filiformi j stigmatìbus linearibus .Smith. 
FI. Brit. 

Salix monandra. Villars. Hoffm. Curtis . 

Roth. 

Salix Helice Teopkrasti. Dalach. Hist 
p. 277 , f. a. - 
Vinco da far panieri. 
Saule rouge. 
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SALIX CAPRAEA. 
Salcio Salica. 

Salix fmliis ovatis acuraìnatis serratis un- 
dulatis: subiti* tomentosi*, stipuli* sublu- 
natis , capsnlis ventricosis . Smith FI. Brit. 

Salix latifolia inferni kirsuta. Jo. Bauh. 
Hist. a , part. a , p. ar5. 

Saule Marcenti, Enc. 

SALIX SPH ACELATA. 

Salcio lanuto* 

*Salìx foliis integerrimi! ellipticis planis 
utrinque pubeseentibus apice subsphacelatis , 
stipuli» obsoleti! , capsnlis subulatis . Smith 
FI. Brit. 

SALIX AQUATICA. 

Salcio aquatico. 

Salix fo/iis subserratis , obovato-ellipticis 
pubeseentibus pUmis ; subtus glautescentì- 
bus , stipulis rotundatis dentatis . Smith FI. 
Brit. 

I Salci amano i luoghi umidi e ci vegetano 
prestissimo; fioriscono ai primi di Febbraio , 
e metton le foglie al principiar dì Marzo . 

I rami del Salcio giallo sono i preferiti 
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per legare j ma si adoprano per Io stesso og- 
getto anche quelli della Vttrìce, del Salcio 
rosso, e del Salcio bianco. Quelli della Vt- 
trice e del Salcio rosso si adoprano partico- 
larmente , per fame dei panieri , delle ceste , 
e delle gabbie, e a tal* oggetto si sbucciano , 
e anche si tingono per più eleganza. Il Sal- 
cio bianco ed il giallo si tengono anche lun- 
go i campi, nei paesi di pianura per tirarci 
aù le viti, e con i loro rami grossi se ne 
fanno pertiche e pali , 

La Salica, e il Salcio lanata hanno le 
foglie ellittiche e di color bigio: si somi- 
gliano molto , e la differenza principale con- 
siste nell'ara la Salica le stipole lunate 
grandette , e l'altro le stipole piccole , e an- 
che esserne privo. Il Salcio aquatico ha le 
foglie obovata , di color verde cupo di sopra 
e bianche glaucescenti di sotto. Il Salcio 
rosso ha le foglie lineari-lanceolate , acumi- 
nate, nitide e dì color verde di sopra , di sotto 
glauche ; e la scorza dei rami rossa . Il Salcio 
bianco ha i rami pallidi o giallicci , e le fo- 
glie lance olato-acumi nate, biancastre. Nel 
Salcio giallo le foglie han la" stessa figura 
che nel bianco , nella pagina superiore son 
verdiccie , glauche nell'inferiore , e la scorza 
dei rami è gialla: finalmente nella Vetrice 
Icfoglie sono strette, lineari-lanceolate , acu- 
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minate , di sopra glabre e verdi , di sotto pu- 
bescenti e bianco-argentine, e la scorza dei 
rami giallo scuriccia. 

Son buoni i Salci per piantarsi lungo i 
fiumi onde assodare gli argini, e nelle col- 
mare ancora onde ritener la merletta , perchè 
erescon presto e infoltiscon molto , disten- 
dono molto le radiche, e collegano e assicu- 
rano la terra . Servono ancora mirabilmente 
per far delle serre, ossia argini trasversali 
nei torrenti ripidi dei paesi montuosi , ove la 
caduta dell'acqua, diventando ogni giorno 
più precipitosa porta via la terra , e finisca 
eolio sveller piante, trasportar sassi, e pro- 
durre dei mali ine alcolabili . A tale oggetto 
si cercali le situazioni più adattate per pian- 
tarci trasversalmente delle file di Salci , non 
in lìnea retta , ma curva , colla convessità al 
di fuori . Poi , presi dei rami flessibili di Sal- 
cio si intessono orizontalmente ai piantoni 
verticali, tenendoli fitti , ed interrandone le 
estremità nelle pareti del torrente. Cosi si 
vengono a fare delle ingraticciate, le quali 
servono a ritener la terra portatavi dalle ac- 
que , e a formare come tante colmate . 

Si può assicurare l'ingraticciata con un 
suolo di piote erbose , messe a scarpa dalla 
parte intorna; e sul bordo di questa serra, 
. dove l'acqua deve traboccare, ci si posson 
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mettere dei rametti sottili, ben fermati nella 
terra e sporgenti in fuori , i quali serviranno 
a diminuire l'impeto della caduta , che po- 
trebbe pregiudicare allo serre inferiori. Cosi 
si viene a impedire la corrosione dei terre- 
ni , la terra raccolta nelle serre si può con 
facilità rimettere nei siti dai qliali è man- 
cante , l'acqua arriva alla pianura con po- 
chissima torba , e in conseguenza il rialza- 
mento dei torrenti è minore, e le alluvioni 
più rare. Il Signor Giuseppe Cernauzai di 
Udine mio buon amico , intelligentissimo di 
Botanica e di Agricoltura ha fatte costruire 
tali serre , con felice successo , nelle sue pos- 
sessioni , ed io mi rimetto per quel di più 
che converrebbe sapersi per il dettaglio dell' 
esecuzione , a una Memoria che il medesimo, 
prepara su questo soggetto , la quale sarà 
presentata all'Accademia dei Georgoiili di 
Firenze. 

II legno dei Salci è bianco .leggiero , nien- 
te buono per lavori di resistenza , e di dura- 
ta ; per altro se ne fauno zoccoli, assicelle e 
mobili grossolani per le case rustiche j e fi- 
nalmente è buono a bruciare . Si ha da Pli- 
ni* che a suo tempo adopravasi per farne 
vasi al tornio , e sedie; e che gli scudi dei 
soldati facevansi pure di legno di Salcio , a 
tal uso bene adattato , perchè oltre la legge- 
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rezza ha l'altro vantaggio di aver la fibra 
tenace e flessibile, e però molto resistente 
alle percosse dei corpi taglienti . Cosi face- 
vansi gli scudi anche di Pioppo , di Tiglio , 
di Fico, e di Betula, tutti legni che hanno 
l' istessa qualità , espressa volgarmente col 
nome di Salcigno . 

Nulla di più facile che il moltiplicare i 
Salci perchè ogni ramo messo in terra, getta 
radici . 

SAMBUCUS NIGRA. 
Sambuco maggiore . 



Syrt, Sex. 

CI. V. Ord. ni. 

Pentagdria Trigynia . 



Ord. Nat. Juss. 

ci. xi. ord. ni. 

Caprifolia . 



Sambucus cymis quinquepart'ttis , stipulis 
a utrinque setacei), foliis pinnatìs , foliolis 
avatii serratis caule arboreo . Pers, FI. Dan. 
t. 545. 

Sambuco montano. Matf.p. i33r.Duham. 
T. a,t.65. 
Sureau aòir , Ene. 
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SAMBUCUS RACEMOSA. 
Sambuco montano. 

Samhucus racemi* compositi} ovatis } caule 
arboreo . Lin. 

Sambuco. Mattioli p. i33o. Duham.-T.a, 
tav. 66. 

Samhucus montana racemosa . Lob. ic. a, 
p. i63. 

Sureau à grappes . Ene. 

Ama il Sambuco i luoghi freschi e umidi , 
mette le foglie verso la metà di Febbrajo , e 
fiorisca nel Maggio. 

Tenuto a boschetto nei giardini fa buonis- 
sima figura, specialmente, qrtando è in fio- 
re , Cresce prestissimo , ed è buono al par dei 
Salci per piantarsi lungo i torrenti e i fiumi 
per assicurare la terra degli Argini, La sua 
midolla leggierissima è adoprata per gli elet- 
trometri , e del legno durissimo , se ne fanno, 
quando i fusti fon grossi , pettini , e scatole. 

Il Sambuco montano nasce spontaneo nei 
boschi dell'Appennino, e regge bene anehe 
trasportato nei giardini . Diversifica dal Sam- 
buco maggiore per aver la scorza dei rami di 
color rosso-scuro, e i fiori disposti in grap- 
poli densi ovati, ed eretti. Può mescolarsi 
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nei boschetti ineiem coli' altro ; ed ambedue 
■i moltiplicano per mazza e per margotto 
colla massima facilità. 

SORBUS DOMESTICA. 

Sorbo comune . 



SySt. Sex. 

CI. XII. Ord. II. 

Icosandria Digynia . 



Ord. Nat. Jus». 
Cl.XIV.Ord.X. 
Rosaceae. 



SoThusfalìis pìnnatit , foliolis aegualibus , 
subtus villosìs . Lin. 

Sorbo . Mattioli pag. a8a. 

Sorhits legitima. Clua. Hist. p. io. 

SorMer domestique . Enc. Cormier cultivé . 

SORBUS AUCUPARIA. 

Sorbo salvatico. 

Sorbiti foliis pinnatis utrmque glabrii. L. 

Sorbo salvatico. Mattioli p, a83. Duham. 
T. a , t. 73. Lam. Illustr. dea Gerir. pl.43g. 

' Sorbier dei oiteaux . Eric. Cormier. Co- 
chesne, 

II Sorbo nasce nei monti boscosi , mette 
le foglie verso la metà di Aprile , fiorisce sul 
finii di Maggio e matura i frutti nell' Otto- 
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bre , e nel Novembre , ed è un bel vederlo 
carico dì pomi di un bel color porporino 
disposti in grappoli. 

Cresce lentamente, ed ha uri legno duris- 
simo , buono per far deschi , viti di ■ tutto j , 
e altri lavori per i quali ai richieda molt» 
resistenza. 

Si moltiplica per sementa .spogliando pri- 
ma i semi della polpa, e seminandoli nel 
Novembre , che nascono poi nel Marzo , e 
nell'Aprile. 

Il Sorbo salvatici) è più raro , e nasce solo 
nei boschi dell'alto Appennino. Ha molta 
analogia col Sorbo comune , ma le foglie son 
di color verde più cupo , pubescenti scila 
pagina inferiore solo quando son tenere , e i 
frutti suoi son poco più grandi di quelli del 
Nespolo gazzerino , e di un bel color di co- 
rallo quando sa» maturi. 

SORBUS ARIA. 

Sorbo Lazerolo montano . 

Sortiti foliis tuBrotundo - ovati* , inciso- * 
dentati* subtus albido-tomentosis , fiorìbut 
corymbosis . 

Crataegus Aria . Lin. FI. Dan. t. 3oa. 

Pyrus Aria . W. 

Aria Teophraili effigie Alni. Lob. ic. a , 
p. 167. 
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Lazzfrolo di montagna. Ma tallo. 
Alisier Mane. Euc. 

È un' albe retto da servirsene per ornamen- 
to , farne boschetti , e fra mischi a rio con altro 

specie , essendo di beli' effetto per il bel color 
verde del di sopra delle foglie, mentre che 
il bianco della pagina inferiore fà un con- 
trasto curioso quando i rami sono agitati dal 
Tento-; Si moltiplica per seme e per barba- 
tella , ed è lento a crescere . II legno è bian- 
co e durissimo . Io 1' ho veduto spontaneo nel 
Montamiata al luogo rietto la Valle grande , 
fralle Masse dei Peperini , e nasce ancora nei 
monti di Miemmo . 

SORBUS TORMINALIS. 

Sorbo Cia^ardello . 

Sorbiti foliit cordato - ovatis 3 laciniato- 
lohatis serrati! , lobis infimis divaricata ,fio r 
ribus corymBaih . 

Crataegut torminalit . Lin. 

Pyrus tarminoli! . W. 

Sorbo torminale. Mattioli pag. 384. Clu*. 
Hiir. p. 10. Duham. T. » , t. 79. 

Bacalilo. Mangiaulo. 

Mister termina! , Enc, 
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È spontaneo in molti luoghi della Tosca» 
sa, e io l'ho visto al Pigellelo , nella mac- 
chia del Lamone vewo Pitigliano , al Monte 
Argentato, a Cetano e nei contorni di Fi- 
renze. Vive indifferentemente tanto in monte 
che in pianura . 

È un'albero di bella figura , che sparge la 
chioma regolarmente, e la vaga comparsa 
quando è ornato di tutti i suoi fiori bianchi 
disposti a mazzetti . Cresce lentamente e il 
suo legno- è giallastro e molto duro , e fino 
dai tempi di Giov. Bauhino si adoprava per 
farne pettini e fusi , ed è stato anche ado- 
prato con buon successo , per macchine e 
strumenti di fisica . I frutti son buoni a man- 
giare quando principiano a. putrefarsi, ed 
hanno nel sapore dell'analogia colle Sorbe, 

Fioriscono ambedue questi alberi nel Mag- 
gio , si spogliano alla metà di Novembre, e 
ii rivestono dopo la metà di Aprile. 

SPART1UM JUNCEUIU. 
Sparzio Ginestra . 



Syst. Sex. 

CI. XVII. Ord. IV. 

Diadelphia Oecandria . 



Ord. Nat. Jnss. 

ci. xiv. Ord. xr. 

Leguminotae, 
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Spartìum rami* oppositit virgatìs , apice 
fioriferi! ,foliis lanceolati! glabri*. Lin. 
Ginestra. Mattioli p. iao5. Duham. T . i., 

Genista juncea . Jo. Bauh. Hiit. i , p.3a5. 
Génet d' Espagae . Enc. 

La Ginestra comincia a fiorire verso la 
metà di Maggio , e aeguita per tutto Giugno . 
Iiuoi .fiori son generalmente conosciuti col 
nome di fiorì da wk*«««m 1 per.hè appun- 
to servono a spargersi nelle strade in occa- 
sione di tali Sacre funzioni , che in quel 
tem pò occorrono . Del resto tali fiori son di 
un bel color giallo , e odorosi , gratisaimi 
alle Api. .. .. . 

La Ginestra è di un'uso grandissimo nel- 
l' economia rurale , perchè con i (li lei rami 
ai legano le viti e altri arboscelli , «e ne fan- 
no sporte , canestre , vagli e granate , e la 
scorza filamentosa da cui son coperti , sepa- 
rata per mezzo della macerazione, sommi- 
nistra un filo resistente, che fin dall'antico 
tempo ( Plin. Lib. 19 ; §. 1. Lib. §.9)6 
stato adoprato per far funi e teli; grossola- 
ne , dette panno ginestrino buone per sac- 
chi , balle , vele , «e, il qual panno tuttora 
si fabbrica al Bagno a Acqua . 

Il legno della Ginestra à sodo e compatto 
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con delle boi! e macchie scure, e prende bel 
polimento . 

Nasce nelle colline, nei dirupi, nei luo- 
ghi montuosi , fra i sassi , nel tufo , nel mat- 
tajone ttc. 

Bisogna moltiplicarla par seme, e trapian- 
tare le pianticelle da piccolo , perché altri- 
menti non si attaccano; 

SPARTIUM SCOPARIUM 

Sparalo Scornabecco . 

Spartium foliis ternatis solUariisque oblon- 
gis , fioribus axillaribus, legitminibus alar* 
gine pilosìs ramit angulatis , W- FI. Dan. 
t. 3i3. 

Genista Scoparla vulgaris . Lob. ic. p. ÌI9. 

Genista . Riv, tetr. irreg. t. 61. 

Scornabecco . Amaracciole . 

Gènet a balaìs . Eoe. 

Richiede questa un terreno un poco più 
profondo che la precedente , e per il solito 
trovasi nei boschi , I Carbonai si servono 
dei suoi rami per chiudere i Sacchi della 
brace. Questi rami non son buoni per lega- 
re , ina danno un filo buono a tesserai , e si 
adoprano per farne granate . Bisogna molti- 
plicarla per seme . 
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Queste due Ginestre fanno buona compii' 
in nei giardini tenute aggruppate , o mesco- 
late con altre specie nei boschetti. 

SPARTIUM SPINOSUM 

Sparzìo spinoso . 

Spartìum foli'ts ternatis obovatis , peiun- 

ìiìis axillaribus , calycibus leguminibusque 
glabri! , ramis a ngulaiis spinosi! . W- 

Acacia Seconda. Mattioli p. air. Lob. 

ic. a; p. 9S: 

Cytise. èpìneux . Enc. 

SPARTIUM VILLOSUM 

Sparzìo peloso 

Spartìum folìit ternatis 3 oblongo-obovatis t 
peduncutis axillaribus , calycibus legumini- 
busque vìllosìs , ramis angulatis, spinosis. W, 

Cytisus spinosus italicus , incanus , sili- 
quis oìlloshsimis quatuor alis munitis . Mi- 
chel, Catal. Hort. Pie. p. Sa. 

Queste due specie hanno i fiori gialli , e i 
rami terminati in spiua ; ma il primo è quasi 
.affatto glabro , e il secondo peloso , special- 
mente nei calici, nei legumi, enei rami 
giovani . Nascono nei monti sassosi e arìdi: 
non son punto di bell'aspetto, ma pgsson 
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servire nei giardini all'inglese pe* ornarne 
i luoghi montuosi e salvatici. Bisogna mol- 
tiplicarli per seme . 

TAMAR1X GALLICA 



Syst. Sex. Oid. Nat. Juss, 

CI. V. Ord. IH. CI. XIV. Ord. IV, 

Pentandria Trigynia . Portulaceae 

Tamarix floribus pentandris , spicìs late- 
ralibus , foliit lanceolati! ampie xicaulibus 
ìmbricatis, W. 

Tamariscus narb onensis . Lob. ic. a; p. 
aiS. fig. dì mezzo . 

Tamarls de Franse. 

TAMARIX GERMANICA 

Tamarice minare . 

Tamarix jtorìbai decandrìs , spicis termi- 
nalibus j foliis sessilièus lineari - lanceola- 
ti! . w. 

Tamariscut germanio a. Lob. ic. a ; p, ai 8. 
fig. a sinistra . 

Tamaris d'Allemagne . 

Son queste le Myrlcae degli anticlii . La 
prima è comunissinia in Toscana, e si trova 
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lungo i fiumi , intorno alli stagni , e nelle 
vallate umide. Si moltiplica per margotto, 
e per barbatella , mette facilmente radice , e 
cresce presto. La seconda non l'ho veduta 
che nel letto del Torrente Salarco in vici- 
nanza di Montepulciano . 

Son alberi di bell'aspetto, tanto per il 
vago color verde mare delle loro foglie pe- 
renni , che per i tei grappoletti di fiori 
bianchi. Non hanno un'uso particolare , e 
solamente si posson proporre per piantarsi 
lungo gli argini ad oggetto di munirli , e 
per collocarle nei giardini intorno ai laghi , 
per rendergli sampr* più simili ai naturali. 

TAXUS BACCATA 

Tasto Libo . 

Syst. Sex. Ord. Nat. Juss. 

CI. XXI. O. XIII. CI. XV. Ord. V. 

Dioecia Monadelphia. Conifera*; . 

Taxus foliis Unearibus dislichis planis j 
receptaculis mascul.is globosi* . W. 

Taxus. Camer. Epit. p. 84c Duliam. T, 
a ; t.86. 

Taxus: Milos Tkeophrastì. Lob. ic. aj 

Albero della Morte. Libo . Naeso . 
Jfcooimun. Edo. 
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Albero che per vecchia fama è stimato 
malefico . Virgilio ce lo dà come nocivo alle 
Api, perl'ombra, e per il sugo, ehe pos- 
non succiare dai fiori , e raccomanda che 
da quello si tengan lontane. 

Sic tua Cyrneàs furiant esamina T axos , 
Virg. Eclog. 

Secondo Plinio i vasi di legno di Tasso 
avvelenano le bevande tenutevi dentro, e 
la sua ombra è mortale per chi vi si ad- 
dormenta , favola ehe ha trovato credenza 
fino ai nostri giorni. Tutto per altro non 
è invenzione, e Haller assicura, che di- 
verse vacche e vitelli morirono per averne 
mangiate le foglie: ed essendo al Pigelleto 
col Professor Santi , ci fu raccontata da 
persone degne di fede , la morte dì alcuni 
asini, cagionata dall' essersi cibati di dette 
foglie e ramoscelli teneri. 

11 Tasso abita le montagne, e le situa- 
zioni fredde , esposte al Tramontano , ama 
di essere adombratOj e si accomoda a tutti 
i terreni. Ingrossa molto il fusto ; e i suoi 
rami folti , distesi , allungati orizzontalmen- 
te , e le foglie di color veld e nero , gli dan- 
no una bellezza cupa e salvatica , e un'a- 
spetto maestoso e imponente.. : . 
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Ha lunga vita , e quello del Già rei ino di 
Pisa, morto in q uesti ultimi anni , era sta- 
to veduto grande e grosso dal Rajo . 

Soffre benissimo la potatura, ed è eccel- 
lente per formar siepi , muri dj verzura , 
obelischi , piramidi , e qualunque altra fi- 
gura che piaccia dargli , giacché si accomo- 
da a tutto . 

11 legno è durissimo, compatto t di color 
rosso , prende bel polimeri to , e si accosta 

Tenta più. bello, se bagnisi, o tengasi in 
infusione in unà bollitura di Aceto, Allu- 
me , e legno del Brasile . 

Si moltiplica per margotto , e pei maaìa . 

TEUCRIUM FRUTICANS 

Teucrio fruticoso . 

Syst. Sex. Ord. Nat. Jus». 

CI. XIV. Ord. I. CI. Vili. Ord. VI. 

Didynamia Gymnospeemia. Labìalae. 

Teucrium foliis lanceolati! integerrimis , 
subtus niveis , ftorìbus solitariis . Schreb. 
Dill. Elth. t. a84. 
- Teucrium frutic ans boetìcum .Clus. Hist. 
i ; p. 348. 

Teucrium caesio *t ampio roiii marini flora. 
Barre], ic. 5iz. 
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Gemandrèe d' Espagne . Enc. 

TEUCRIUM FLAVUM 

Teucrìo giallo. 

Teucrium Jbliìs ovatis crenatis , floralìhus 
integerrimis , verticilli* dìmidiatis in race- 
mi! digesti* , caule fruticoso pubescente . 
Schreb. 

Teucrium vulgare fruticans i. Clos. Hist, 
i ; p. 348. 

leucrium . Lob, ic, p. 49OÌ 

Germandrée jaune . Enc. 

Son due belli alberetti sempre verdi. Il 
primo ha foglie lanceolate , di sopra Terdi 
e bianche di sotto , e ì fiori celesti; il se- 
condo ha le foglie ovate unicolori , lustre, 
« i fiori giallicci. Nascono nei monti, in 
iuoghi scoperti e aridi, ma il Teucrìo fru- 
ticoso trovasi solamente in vicinanza del 
maro. Si moltiplicano per seme e per bar- 
batella . Fioriscono odi' Estate . 

TILIA PLATYPHYLLA Vent. 

Tiglio Nostrale . 

Syst. Sex. Ord. Nat. Jnss. 

CI, XIII. Ord. T. CI. XIII. Ord. XIX. 

Polyandria Mouogynia. Tiliaceae . 
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Tilia foliis cordata- subrotundis acumi- 
nati* , inaequaliter serratisi nuce turbinata, 
costis prominentibul in signita, tignosa, cras- 
sa. Vent. Monogr.daTilleul. Planck i.f.a. 

Tilia earopnea fi grandi/olia . Peri. 

Tilia femma . Mattioli p. 191. 

Tilia vulgaris platyphyUos . J. B. H. 1. 
p. i33. 

Tifimi à grandes feuilles . Elie. 
TILIA MTCRÒPHYLLA. . 
Tiglio maremmano . 

Tilia foliis cordato-subrotund is , acumi- 
natis argute serratis , nuca subglob osa , vi* 
costulata, tenuissima , fragili. Vent. loc. 
cit. PI. 1 1 ti' I. 

Tilia folio minore. J. B. Hist. J. p. il?.. 

Tilia bohemien , foliis minoribus glabris , 
fructu oblongo , utrinque acuminato , misi/ne 
copulato . Mich. Cat. Hor. Pia. p. i65. t 
4g. f. 3. * 

Tilleul à petites feuilles . Enc 

Il Tiglio è un'albero bellissimo , grande , 
svelto , con chioma maestosa di un bel ver- 
de , e di ombra grata e fresca . ■ _ 

Mette le foglie poco dopo la metà di Apri- 
le , fiorisce nel Maggio , e i suoi fiori odo- 
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rosi sono avidamente ricercati dallo Api . 
Si spoglia alla fine di Ottobre. - 



Viea 


e il Tiglio 


nei terreni palustri, mà 


il suo I 




è debole e floscio , Lan- 


guisce 


□file terre 


■abbioie e nei margoni, 


ma prò 




tene medie e dà allora un 


legnam 


ari forte, c 


:he p uò adoprarii anche 


per far 


gran resiste 


nza, e Du-Hamel dice di 


aver veduto ufi C 


lastello antichissimo nel 


qaale 1 


urta l'intra 


vatura era di Tiglio , co- 




e un Tigli 


o vivente sì grosso che 






lo potevano abbracciare . 


Più str 


luldinarj pc 


>i eran quelli di cui parla 


Miller, 


uno dei , 


uali, da lui visto , avca , 



verso la base , circa dieci Metri di diame- 
tro, e l'altro citato da Thomas Brovvn , il 
diametro di Metri i5,753, e l'altezza mag- 
giore di Metri 29,181. 

Merita pertanto il Tiglio di esser coltiva- 
to a bosco per servir da legno da costru- 
zione , e da combustione , giacché arde con 
bellissima fiamma , e per adoprarsi per un' 
infinità di altri lavori .È legno bianco, leg- 
giero, unito, facile a tagliarsi per tHtti i 
versi con taglio pulito, e però ricercato 
per i lavori d'intaglio, e da tornio. Se ne 
fanno ancora zoccoli, scatole, e doghe per. 
le Botti da contener roba secca. Il carbo- 
ne del legno è leggiero , finissimo , si aio- 
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Trovasi il Tiglio nell'Appennino Tosca- 
no, e ne ho veduti dei bellissimi a S. 
Fiora, a Pkiglìano , a Cetona etc. , e il 
Sig. Giuseppe Piccioli nelle vicinanze di 
Vaglia ne ha trovata una varietà , partico- 
lare per aver le foglie quasi bianche nella 
pagina inferiate. 

La Tilia mycrophylla o un' albero che 
viene anche più grande della T. platypkyl- 
2os , ha le foglie più piccole, di color più 
cupo; e il guscio del fruito sottile, e fra- 
gile e senza quelle costole rilevate che si 
osservano nel guscio grosso e duro dell'al- 
tra specie. Questo è più raro assai, e io 
l' ho veduto solamente in alcuni monti della 
Maremma Sttnese , e segnatamente a Ca~ 
t abbia , 

ULEX EUROPJEUS 



Diadelphia Dec&ndrìa . Leguminosae . 

Uleac foliis ianceoiato-Iiaearibut villosis , - 
bracteis ovati! lasci! , ramulii «recti! . Pera. 
FI. Dan. t. 6o8- Lam. illuMr. det genr. PJL 
6al. ... 




SySt. Sex. 

CI. XV. Ord. IV. . 



Ord. Nat. XI. 
CI. XIV. Ord.XI 



Scorpiitt i. Clus. Hìst. p. 106. 
Tom. L 



& 



Ginestra Spinosa .Spalatrone:. Cinesi totip 
d'Olanda. 




Trovasi verso il mare , e liti monti di 
Livorno e di Asciano. Prospera nei luoghi 
Sterili. Fa siepi impenetrabili per motivo dei 
suoi rami folti e delle forti spine , ma presto 
diventa brutto principiando a aecearsegli i 
rami inferiori , e a grado a grado spogliandosi 
tutto. Fiorisce, nel Gennajo . Si moltiplica 
per seme . 



Ulmus folìis duplicato serratis basi ìnae- 
qualibus , florìbus subsessiltb us conglomera - 
tif t pentandris , fructibus glabris . W. La- 
raarck Illustr. dea genr. t. i85. ' " ' ■ 
Olmo Mattioli p. ìói. Carrier, Epir. p. 
Orme des champs . Enc. 
L' Olmo è un' albero che vive in tutte 
X esposizioni , e in tutti i terreni , ina i più 
belli *on quelli , che sì trovano nelle pia- 
nure, ove il terreno è fertile ..■e profondo. 



ULMUS CAMPES*TRIS 



Olmo nostrale . 



Syst. Sex. 
CI. V. Ori. II, 
Pentandria Digyniaj 



Ord. Nat. Jusi. 
CI. XV. Ord. IV. 
Amentaceae. 
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Distende le sue radiche superficialmente & 
lunga distanza , nuoce molto alle piante 
che gli nascon vicine, e infesta il terreno 
con i polloni che getta in grande abbon- 
danza » 

Principia a fiorire ai primi di Marzo, 
spunta le foglit verso la metà di detto me- 
se, si spoglia ai primi di Novembre. Sof- 
fre benissimo la potatura , i suoi rami pren- 
dono qualunque piegatura piaee dargli, co- 
sicché si riduce in figura di ombrello , di 
piramide, di obelisco, di padiglione, di 

.11 legno dell' Olmo è giallastro, forte, du- 
ro , resistente , di lunghissima durata , ottimo 
. per far stanghe , sale , mozzi , raggi da rote , 
macchine, viti da strettoi, desebi e simili 
lavori . Con i rami si fanno i cerchi . È buo- 
no a bruciare , e a farne carbone . Piantati 
gli Olmi fitti a bosco, darebbero così del 
legname diritto , e di gran lunghezza che 
sarebbe buono a infinite cose , e simili pian- 
tagioni converrebbero specialmente su i con- 
fini dei giardini , o di altre coltivazioni , che 
si volessero riparare dalla furia dei venti , 
essendo a ciò b»ne adattato l'Olmo, coinè 
che di rami folti , e assai fotti . 

Si moltiplica l'Olmo facilmente per mai- 
gotto e per mazza. 1 semi si devon seminare 
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Terso i primi di Giugno , giacché a queat'e- 
poea son ben maturi . Richiedono una terra 
tresca , leggiera , ben lavorata , ben pulita 
conservata mediocremente umida, e adom- 
brata e di esserci poco affondati. Nascono 
in capo a tre settimane o un m ese , e il terzo 
anno si posson trapiantare. 

Le foglie dell'Olmo son buona pastura 
per gli animali domestici nell'Inverno, e 
perciò si tagliano i mini sottili alla fine di 
Agosto, e si seccano al sole. 

L'Olmo di foglia larga ( Vlmus latìfolia) 
è una varietà dell' Olmo nostrale, e merita 
di essere impiegato per adornare le passeg- 
giate , essendo molto bello per le sue foglie 
larghissime, e facendo molta ombra. Per 
ii solito s'innesta sull'Olmo nostrale. 

ULMUS SUBEROSA 

Olmo fungoso . 

' Vlmus foliis duplicato-serratis basi subae- 
qualibus , floribus subsessilibus conglomera- 
tis , tetrandris , ramulis suberoso-alatis, Pers. 

Trovasi per la campagna quest'Olmo , che 
facilmente disfinguesi perle escrescenze fun- 
gose longitudinali di cui son muniti i suoi 
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VIBURNUM TINUS 

Viburno Lauro Tino, 

Svst. Sex. Orci. Nat. Juss. . 

CI. V. Ord. HI. CI. XI. Ord. III. 

Pentandria Trìgynia. Caprifolia . 

ViBurnum. foliis integerrimis ovatis opa- 
ci*: ramificationièus venarum subcus villoso 
glanduloìis . Lin. 

Tinus prior. Clus. Hist. p. 49. 

Tinas lusit artica . Lob. ic. a ; p. 14». 

Lauro salvatico . Legno (ano , lentaggine . 

Vìorne laurier-thyn . Ere. 

Nasce questo nei monti boscosi, all' om- 
bra, e luogo i ruscelli. Principia a fiorire 
nel Gennajo , e seguita fino all'estate, sem- 
pre verde, con rami e foglie folte , e di un 
bel color verde-cupo è buonissim o per far 
siepi e boschetti nei giardini , e la quantità , 
e la durata dei fiori lo rendono di aspetto 
assai bello . E piuttosto delicato , e negl' In- 
verni freddissimi, se ha un'esposizione sen- 
za difesa soffre , almeno nei rami , che gli «i 
seccano. I margotti prendono con molta fa- 
ciliti, e si posson fare in che stagione si 
vuole. Bisogna per altro tr apiantargli prima 
che abbiano spuntate le nuo ve foglie , e man- 
tenergli la terra umida . Si adatta alle di- 
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verse qualità dì terreno , e l'ho Veduto ben 
■rigoroso tanto nelle terre galestrine, che nel 
margone , nella terra sciolta ec. 

VIJJURNUM OPULUS 

Viburno Sambuco aquatico . 

Viburnum foììis trilobis aeuminato-denta- 
tis ,pttiolis glunduloiis g/afim. W. FI. Dan. 
t. 66j. Lamarck Iìlustr. des^enres PI. sui. 

Sambuco ag u at ico . Mattioli p. i33a. 

Vwrne ohìer. Enc. 

Mette le foglie Terso la metà di Marzo , 
fiorisce nell'Aprile, si spoglia nell'Ottobre. 
Ama i luoghi umidi. Ha il merito di cre- 
scer con multa swliecitudirie , e dj aver lar- 
ghe foglie di un bel color ve rde chiaro, co- 
sicché fa la sua gran figura disposto a bo- 
schetti . I fiori non son di molta apparenza, 
ma ce ne è una varietà delta Rosa di Guel- 
dra , o Pallone , (Boule de Niege,) nella 
quale tutti i fiori sono sterili e hanno lo 
corolle molto più larghe , disposte tutte in- 
sieme in figura di palla dì color bianco 
latteo . 

Si moltiplica con somma facilità per maz- 
za , e per margotto . 
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VITEX AGNUS CASTUS. 

Vitice Agro Casto . 

Syst. Sex. Ori. Nat. Juss. 

CI. XIV. Otd. II. CI. Vili, OH. V. 

Did ynamia Angiosperma. Viticci . 

Vitex follis digitati* septetiatis quìnatìsve 
ìunceolatis subintegerrìmis , spicis panicu- 
tatis . 

Vitice. Mattioli p, 314. Duharo. T. a; t. 
ao5. 

Agnus Castus officinarum . Lob. ic. 2; p 
i38. 

Pupe de'Monaci . 

Gatilier ccmmun, Enc, l'arbre auPoibre . 

Non si «a perchè le foglie e i virgulti di 
quest'albero sieno stati creduti capaci di 
raffrenare gl'impeti della libidine , ma si sa 
che si è avuta quest'opinione di lui fino 
presso i Greci, ì quali perù Io chiamarono 
Mignon, o sia Casto, e Dioscoridè ci rac- 
conta, chele Donne di Atene, nel tempo 
dei sacrifizi Tesmoforii , o sia alla Dea Ce- 
rere , dormivano in letti fatti di queste fo- 
glie , per èsser caste anche nel sonno. 

E di bell'apparenza, specialmente quan- 
do è fiorito, e figura assai nei giardini. Le 
foglie e i fiori hanno un odore aromatico , 
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piacevole per molti . I frutti poi hanno un 
sapore a ere- a roma ti c« , per il che si sono 
acquistati il nome di Pepe salvatieo. 

Ce ne sono tre varietà per il colere dei 
fiori , che son bianchi , turchini , e rossi . Il 
bianco fiorisce il prime, poi il turchino, e 
l'ultimo il rosso . La fioritura segue nel Lu- 
glio , e nell' Agosto . Le foglie spuntano 
dopo la metà, di Aprile , e cadono nel No- 
Tembre . 

Si può mol tiplicar per seme , ma le pian- 
ticelle impiegano troppo tempo a nascere , 
e crescere , e il più sicuro è Ai ricorrere ai 
margotti , ohe si fanno nell' estate su i rami 
nuovi , e si levan di terra l'anno seguente 
nell' Autunno . 

Non è comune in Toscana, e ne ho ve- 
dute poche piante solamente verso lo sta- 
to dei Presidi , e alcune in vicinanza di 
Port' Ercole, nei luoghi freschi e ombrosi , 
lungo i ruscelli nelle vallate boscose . 11 Sig. 
Carboncini l'ha trovato vicino alla Torre 
di S. Vincenzo. 

Fine del Tomo primo* 




illilllll» 
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